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Il settore gomma 
del Sebino in cima alla
classifi ca dei distretti
migliori d’Italia

Il personaggio: Roberto, 
tenore di successo 
che da bambino
odiava la musica lirica
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VAL CAVALLINA
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Dimissioni Assessore:
botta e risposta tra
vicesindaco e capogruppo
di minoranza

Allarme rosso per le acque 
del Cherio e del lago
di Endine, rischio
impaludamento

Benedetta gente

 VAL SERIANA, VAL DI SCALVE, ALTO E BASSO SEBINO, VAL CALEPIO,  VAL CAVALLINA, BERGAMO

di Piero Bonicelli

Bruciamo le attese, non abbiamo tempo né voglia di aspettare, 
l’Avvento con quei colori violacei nelle chiese fa tristezza, 
i paesi hanno da settimane le lucette natalizie accese, nei 
negozi le vetrine sono colorate, nei centri commerciali c’è 
il sottofondo dell’immancabile Jingle Bells, i mercatini… 
Rorate coeli desuper et nubes pluant justum che di altro tipo 
di pioggia ne abbiamo avuta fi n troppa, che dal cielo arrivi 
uno che porti giustizia a questo mondo è speranza millenaria, 
è “attesa” millenaria. In realtà non stiamo più aspettando 
nessuno, l’attesa non è produttiva, si passa dall’annuncio 
all’anticipazione e dilatazione della notizia e della festa, è già 
Natale da settimane e peggio per il calendario, peggio per la 
Chiesa che si veste pateticamente con i suoi colori violacei 
dell’Avvento, il commercio, gli affari, non hanno “avventi”, 
avvengono, prevalgono, soffocano la stessa ragione della festa, 
già diluita da sovrapposizioni di favole e babbi natale...
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IL TANGO
DEL PASSATO

LA POLITICA
È STERCO

DEL DIAVOLO?

PENSIERI
DISORDINATI

ARISTEA CANINI

GIOVANNI COMINELLI

SABRINA PEDERSOLI

Come ci fossero pezzi di mollica 
sulla mia strada fatta di carbone 
dolce. Non sono strisce pedonali 
e nemmeno asfalto...

Che signifi ca fare politica? Mol-
te cose: tenere una riunione in 
una sede, fare un comizio, orga-
nizzare una campagna elettorale 
al fi ne di farsi eleggere in qual-
che sede istituzionale, per es. in 
Consiglio comunale, Consiglio 
regionale, in Parlamento…

Sarà che Saturno è sempre 
contro, sarà che il disordine è il 
mio punto all’ordine del giorno
È proprio bella la luna stanotte, 
s’è addormentata a pancia in 
su. Il martedì in redazione ha 
sempre quel sapore di tempo che 
sta per scadere...

» segue a pag. 57

L’OFFICINA
DELL’UOMO
ANNIBALE CARLESSI

Due volte Mario non volle es-
sere ricoverato in “offi cina”, 
la prima era marcata Romania. 
A Bucarest rifi utò di farsi visitare 
in una struttura ospedaliera dove 
gli dissero che doveva portare 
lenzuola pulite, e la sera chiude-
re a chiave le medicine nel pro-
prio comodino...

Viaggio in Santa Caterina:
il “Borgo d’oro” 

è invecchiato, il racconto
di commercianti e residenti

LA STORIA

“Facciamo del Bögn 
una ciclopedonale 

e chiudiamo 
la strada”

Il Sanatorio di Groppino: 
“Il dr. Bertino 

e le mani rovinate 
dalle radiografi e...”

a pag. 35
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RIVA DI SOLTO

PIARIO

La terra addormentata conosce il proprio splendore. 
Le sopracciglia brinate del cielo sono piene di stelle. 
(Olav H. Hauge)

alle pagg. 2-3
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PINGUINI TATTICI NUCLEARI
Riccardo e Lorenzo, 

dalla Val Seriana al Forum di Assago
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I Pinguini Tattici Nucleari
Riccardo Zanotti e Lorenzo Pasini dalla Valseriana al Forum di Assago

“quel giorno sui campi di calcio e quelle notti a scrivere musica ” E ora chi l’avrebbe mai detto…
(BaCi) Due capitoli umani, 

una sola bella storia musicale. 
Una storia nata a scuola, conti-
nuata negli oratori, inciampata 
nei bar di provincia, proseguita 
per un milione di chilometri in 
un pulmino dei dentisti Croazia 
su e giù per l’Italia, isole com-
prese, passata per lo Sziget, il 
mitico festival  internazionale di 
Budapest, esplosa al concerto del 
primo maggio, 2019, condivisa 
nell’album “Faber Nostrum”, 
spiaggiata al Jova Beach Party, 
e approdata (per ora) al Mediola-
num Forum, sold out con quattro 
mesi d’anticipo. Che uno fa pre-
sto a dire Forum, ma undicimila 
biglietti venduti in venticinque 
giorni dopo sessantamila perso-
ne paganti nel tour estivo non 
era poi così scontato. E infatti di 
scontato nella loro costante para-
bola ascendente c’è ben poco. Al 
palazzetto più grande della Lom-
bardia suoneranno infatti sabato 
29 febbraio, una data insolita che 
nemmeno a cercarla. No, aspet-
ta, l’hanno proprio cercata (mi 
dicono dalla regia) perché asso-
miglia a loro, è un po’ magica e 
fuori dai calendari consueti. Per 
dire, l’ultimo sabato 29 febbraio 
è stato nel 1992, il prossimo sarà 
nel 2048! Nel 1992 i protagonisti 
della nostra storia non erano an-
cora nati! 

Loro sono Riccardo Zanotti 
di Albino e Lorenzo Pasini di 
Villa d’Ogna, entrambi classe 
1994. Sono due dei Pingui-
ni Tattici Nucleari, un nome 
che sta diventando sempre più 
squillante nella scena musicale 
italiana. Riccardo è la voce del 
gruppo, il compositore dei testi e 
delle musiche e Lorenzo la prima 
chitarra. Sono tutti giovanissimi, 
età media venticinque anni e tutti 
bergamaschi. Insieme a Lorenzo 
e Riccardo, che sono i “pinguini” 
della prima ora, quelli dei primi 
concertini in oratorio, suonano 
ormai stabilmente da qualche 
anno Nicola Buttafuoco e Elio 
Biffi  di Pedrengo, Simone Paga-
ni di Bergamo e Matteo Locati 
di Arcene. 

Sono “passati” ormai anche 
dalle radio nazionali, gli manca 
solo la televisione, quella italia-
na perché quella svizzera li ha 
già voluti come ospiti un paio di 
settimane fa. La prima scontatis-
sima domanda è sempre quella: 
da dove arriva questo nome da 
cartone animato? Di sicuro ha 
suggerito un’opera incredibile 
che è tra le più vendute al mo-
mento nel genere fumetti. Edito 
da Becco Giallo e presentato al 
Lucca Comics si chiama proprio 
“Pinguini Tattici Nucleari fu-
metti” centotrentaquattro pagine 
illustrate con le storie tratte da 
dieci canzoni del gruppo. Ma se 
hanno dato il nome a un fumet-
to il loro di nome deriva invece 
da una birra: la Tactic Nuclear 
Penguin, la birra più alcolica al 
mondo con i suoi 32 gradi e an-
che la più costosa, circa 250 euro 
per 33 cc.  

Un nome scelto per scherzo a 
sedici anni e che non li ha fatti 
prendere sul serio da molti stor-
cinaso poco lungimiranti, ma 
che sta portando decisamente 
fortuna. Che proprio chiamarla 

fortuna è improprio perché que-
sta storia di giovani viene da 
tanti anni di gavetta, fatica, stu-
dio maniacale e perseveranza da 
bergamaschi DOC.  Non sono un 
fenomeno improvvisato uscito 
da un talent. Tra l’altro sono stati 
chiamati da X Factor, non so se si 
può dire, ma hanno rifi utato sen-
tendosi dare dei pazzi!  E l’han-
no fatto quando il Forum era un 
miraggio. 

Ma il miraggio è appunto 
un’illusione ottica e può sparire 

in un battito di sole. Loro inve-
ce hanno scelto di percorrere la 
strada metro per metro, concer-
tino per concertone, fi delizzando 
centinaia di migliaia di giovani e 
meno giovani con la forza della 
loro musica. Una musica che è 
riduttivo inquadrare nel fenome-
no Indie. Sono pop, ma anche 
rock con un passato metal e un 
passato remoto di canzoni di 
chiesa. Hanno all’attivo quattro 
album più un ep introvabile, da 
collezionisti, intitolato “cartoni 
animali”. I numeri fanno quasi 
paura: nove milioni di views su 
Youtube  e sessanta milioni di 
streaming su Spotify, e crescono 
ogni giorno. Due dischi d’oro, 
Irene e Verdura. L’ultimo album 
“Fuori dall’Hype” è uscito per 
Sony il 5 aprile di quest’anno e 
in una sola settimana è arrivato 
al 12° posto della classifi ca Fimi 
per rimanerci tra i cinquanta di-
schi più venduti e arriva a quasi 
trentamilioni di streaming. Nu-
meri che hanno decretato il sold 

out al Forum convincendoli a fi s-
sare altre quattro date nei palaz-
zetti per dare risposta alle molte 
richieste dei loro fans. Perché la 
loro forza sono i live: il 27 feb-
braio a Pordenone al Palasport 
Forum, il 2 marzo a Padova a 
Kione Arena, il 3 marzo a Firen-
ze al Mandela Forum e il 6 marzo 
a Roma al Palasport.

Una storia col lieto fi ne quindi, 
ma che è solo un nuovo inizio. Ma 
noi vogliamo raccontarvi proprio 
l’inizio vero, di quando i due mu-

sicisti della Valseriana hanno sen-
tito il primo richiamo della musica 
in questa periferia della periferia 
dove “ci vuole del coraggio an-
che per aver paura” (cit “Lake 
Washington Boulevard” terza 
traccia di Fuory dall’Hype).

Mi arrampico bagnata di piog-
gia su per una strada in salita alla 
ricerca di casa Zanotti. Incontro 
più chiese che case e non c’è nes-
suno in giro. Siamo a Desenzano 
di Albino. Una frazione di due-
milacinquecento abitanti o poco 
più, di cui almeno uno ormai 
conosciuto dai giovani di mezza 
Italia. L’altra metà lo conoscerà 
nel 2020, ci scommetto, mentre 
fi nalmente arrivo a destinazione. 
Ad aspettarmi ci sono anche i ge-
nitori di Lorenzo Pasini ospiti in 
casa Zanotti per l’occasione. Mi 
accolgono quattro cinquantenni 
che stanno sfogliando gli album 
di famiglia alla ricerca di foto 
per questo articolo. I loro due fi -
gli “Pinguini” si conoscono dagli 
anni del liceo, loro si sono invece 

incontrati la prima volta a canta-
re stonati nel cortile dell’oratorio 
di Albino. Quella volta che suo-
nava Vasco Rossi ancora poco 
conosciuto e quella volta, tanti 
anni dopo, quando hanno accom-
pagnato i fi gli ancora minorenni 
davanti ad un pubblico di ben... 
venticinque persone, nonne e 
zii compresi. Si sono poi trova-
ti all’Alcatraz a inizio di questo 
travolgente 2019. Stavolta erano 
insieme a 3400 persone e le non-
ne le hanno lasciate a casa perché 
non pogano più tanto volentieri. 
Hanno brindato poi a Brescia 
dopo un concerto di 4.400 anime 
abbagliate dalle torce dei telefo-
nini in una piazza della Loggia 
festante di gioventù brucata. 

 Chi l’avrebbe mai detto…
“Io no di certo e ancora fac-

cio fatica a crederlo” confessa 
la mamma di Riccardo. La bel-
lissima signora Cristina Falconi, 

segno del leone, mi sovrasta con 
il suo metro e settantasei e la sua 
personalità forte “Riccardo è 
sempre stato un bambino, dicia-
mo atipico… non dormiva mai 
e anche adesso lavora spesso 
soprattutto la notte”. “Qualche 
volta scendo a vedere se è in 
casa” conferma papà Roberto 
“Ora vive da solo e sbirciando 
dalla fi nestra lo trovo sempre 
al lavoro anche a notte fonda, 
chino sul computer a comporre 
con la chitarra in mano”. “La 
chitarra è un’appendice fi ssa 
anche di Lorenzo” interviene 
Desiderio Pasini originario di 
Clusone: “Quando è in casa la 
lascia solo quando mangia e fa 
la doccia e quando si chiude in 
camera a provare, la zona è off 
limits” “Con la scusa di portare 
una tisana, ne beve a litri, riesco 
ad entrare per far girare l’aria 
e fare uscire le due gatte che lo 
ascoltano per ore” ride mamma 
Cinzia Baronchelli nativa di Vil-
la d’Ogna, ma per vent’anni resi-

dente a Bratto dove torna sempre 
con nostalgia. Guardo le foto di 
quando sono bambini e scorgo 
un Riccardo gigante sin da pic-
colo “Quando in ospedale hanno 
portato i bimbi nella culla per 
farli vedere ai parenti sono ri-
masto impressionato dal mio che 
superava di un piede gli altri! È 
stato così anche per il mio se-
condogenito Lorenzo che adesso 
sfi ora i due metri”. Lorenzo, che 
ora fa economia e commercio, ha 
un po’ subito la personalità “in-
gombrante” del fratello. “Tutte 
le attenzioni erano praticamente 
per Riccardo” commenta Cri-
stina mentre Roberto annuisce 
convinto “Ti dicevo che è sempre 
stato diverso dai bambini della 
sua età. Adesso col senno di poi 
posso dire che c’erano già tutti 
gli indizi di una personalità ge-
niale, ma allora credimi, che fa-
tica! Non è stata una passeggiata 

fargli da mamma”. 
La signora Falconi è una in-

segnante della scuola primaria: 
“Quando è nato Riccardo ho vin-
to il concorso e sono diventata di 
ruolo ad Albino, pensa per una 
maestra essere continuamente 
chiamata dalle insegnanti perché 
faceva solo quello che voleva lui, 
non rispettava mai le consegne. 
Volevano persino trattenerlo alla 
scuola dell’infanzia perché so-
stenevano che non era pronto!”. 
“Non riusciva o forse non voleva 
assemblare i puzzle. Scappava 
dalla classe e siccome era già 

grande e grosso, riportarlo tra 
i compagni era una fatica per 
le povere maestre”. Roberto ride 
mentre racconta di quel puzzle 
con i soli due pezzi di mucca, 
testa e coda, che Riccardo met-
teva al contrario. “Credo lo fa-
cesse apposta per mettere tutti 
alla prova. La scuola elementare 
è stata un disastro, per esempio 
disegnava benissimo, ma non 
quello che gli veniva richiesto. 
Ha sempre fatto di testa sua e 
non c’era verso di fargli cambia-
re idea”.  

Cinzia ricorda invece la rabbia 
di un Lorenzo treenne “Anche lui 
disegnava bene, ma alla centesi-
ma paperella da colorare senza, 
per carità, uscire dai bordi, buttò 
in aria i fogli e non disegnò mai 
più”. I ricordi affi orano stimola-
ti dalla conversazione mentre la 
pioggia batte forte sui vetri “Ric-
cardo ha cominciato a parlare 
a due anni e mezzo, non siamo 
tipi ansiosi ma qualche preoccu-
pazione cominciava a sorgere!” 
prosegue il papà. “Non parlava, 
niente, faceva solo potenti versi. 
Poi una sera in pizzeria con ami-
ci improvvisamente ci guarda e 
dal nulla più profondo se ne esce 
con un perfetto italiano ‘Posso 
avere una coca cola?’. Abbiamo 
quasi preso un colpo!”. “Anche 
Lorenzo viveva in un mondo suo” 
ricorda mamma Cinzia: “Fino ai 
tre anni si ostinava a chiedere 
dove fosse il suo popolo e che 
sarebbe andato via a cercarlo. E 
poi adorava letteralmente  i ser-
penti. Abbiamo ospitato per un 

mese un pitone che si coccolava 
come fosse un gatto”. 

Desy ricorda un episodio di 
quando Lorenzo aveva due anni 
e mezzo “Una mattina non lo 
trovavamo più in casa, correm-
mo a cercarlo in strada e l’ab-
biamo trovato in fondo alle scale 
con un fagotto con dei vestiti 
mentre sconsolato si teneva la 
testa fra le mani: volevo andare 
dal mio popolo ma non ho la pa-
tente né i soldi e allora rimango 
qui ancora un po’!”. 

Cristina conferma che Rik 

dall’episodio della pizzeria non 
ha più smesso di parlare e parlare 
bene e poi scrivere anche meglio 
“Trovo che i suoi testi siano sta-
ti sempre avanti, ma non ha mai 
veramente avuto degli insegnan-
ti open mind, con vedute aperte 
a 360°, non gli hanno mai dato 
grandi soddisfazioni, dicevano 
che scriveva testi ridondanti”. 

A quanto pare invece la ridon-
danza paga! Ma ancora più la ca-
parbietà: “Alle medie ad Albino 
hanno introdotto lezioni di musi-
ca gratuite e lui diventava matto 
coi solfeggi, non li sopportava. 

C’era solo chitarra classica ol-
tre al piano e sassofono e voleva 
a tutti i costi lezioni di chitarra 
elettrica. Tanto ha rotto le palle 
a tutti, insegnanti, genitori e di-
rigente che l’hanno accontenta-
to”. “E infatti dopo quindici anni 
il corso è ancora attivo, dovreb-
bero ringraziarlo” sostiene Ro-
berto con orgoglio. 

Le strade dei due amici per un 
periodo, pur non conoscendosi 
ancora, paiono scorrere paralle-
le. Riccardo comincia a suonare 
la batteria alla stessa età di Lo-
renzo, che inizia grazie a Giorgio 
Caroli, amico di famiglia ed ele-
mento degli “Arpioni” che gli dà 
le prime lezioni “Era tanto rico-
noscente al suo maestro per quel 
nuovo mondo di suoni che quan-
do fu il momento di scegliere il 
nome di suo fratello (nato nel 
98) non ci fu verso di chiamarlo 
Cristiano. Dategli il nome che 
volete, io lo chiamerò sempre 
Giorgio”. E i genitori si arresero.

Più tardi nel periodo delle 
medie, entrambi frequentano la 
scuola di musica della banda del 
paese nei corsi di chitarra. “La 
musica ha cambiato il carattere 
di Riccardo o forse meglio dire 
che ha dato un senso alla sua 
irrequietezza. Ha sempre detto 
di voler scrivere canzoni ma che 
non gli piaceva cantare, la sua 
voce non gli piaceva, invece ado-
rava quella di Freddie Mercury. 
Per anni è stata quasi un’osses-
sione”. 

Roberto racconta che una sera 
ad Albino, dopo che le giostre 

avevano sbaraccato, Riccardo, 
poco più che adolescente, trovò 
tra i rifi uti una cassetta colma di 
vecchi CD che portò a casa come 
fosse un tesoro. C’erano soprat-
tutto i dischi dei Queen. Per lui 
fu una rivelazione, non smetteva 
di ascoltare e ascoltare e quando 
scoprì che Freddie era già mor-
to si disperò. Nell’ultimo album 
Fuori dall’Hype c’è una canzone 
dedicata proprio a lui, è diventa-
ta anche l’occasione per ribadire 
la libertà di ogni amore e la dif-
fi coltà di esternarlo soprattutto 
per chi vive o sogna relazioni 

non comunemente accettate dalla 
società. L’ho fatta sentire questa 
estate ad un amico che non ha 
ancora fatto outing e si è messo a 
piangere. Mi scrive che la ascolta 
in macchina a tutto volume e che 
prenderà il coraggio: “prima che 
scocchi la mezzanotte del 2019 
lo dirò a mio padre, mia madre 
lo sa ma fa fi nta di non sapere”  
“…Freddie, lo sai che arriverà 
il giorno e magari sarà intorno 
a Natale in cui dovrai dirlo per 
forza a ‘sto mondo che anche tu 
sei in grado di amare…” cita il 
testo della canzone che speriamo 
sia cantata live al Forum!  

Un dato interessante dei te-
sti di Riccardo, così leggeri per 
chi ama cantarli a squarciagola 
e così profondi per chi se li fa 
entrare sottopelle, sottolineano 
spesso tematiche sociali. Anche 
scomode. Uno dei pezzi che pre-
ferisco, “Cancelleria” dell’album 
del 2014, “Il Re è Nudo”, è sta-
to portato più volte nelle scuole 
(anche a Clusone) per spiegare 
in modo ludico ma mai banale 
la crudele stupidità del totalita-
rismo. Nella versione live degli 
ultimi concerti dura otto minuti e 
fa venire i brividi anche per l’ec-
cellenza strumentale dei “pingui-
ni”. 

Eccellenza che arriva da anni 
di studio, dicevamo. Vale per tut-
ti ma noi stiamo ancora parlan-
do di Riccardo e Lorenzo le cui 
strade continuano a loro insaputa 
su due binari gemelli. E stavolta 
c’entra lo sport. O qualcosa che 
gli assomiglia… “Ad un certo 

punto bisognava che Riccardo 
facesse un po’ di moto e, interi-
sta da sempre, lo iscriviamo alla 
scuola di calcio dell’Albino. Un 
disastro. Gli piacevano le partite 
ma non prendeva sul serio il gio-
co, aveva sempre in testa la mu-
sica e basta! Finalmente un bel 
giorno lo tolgono dalla panchina 
e lo mandano in campo… dove 
si siede mandando in tilt i com-
pagni e l’allenatore”. “L’unico 
sport per lui è stata la bicicletta. 
Quando andavamo al mare in 
camper lui partiva alla mattina 
e dovevamo andare a cercarlo 
perché era sempre in giro fi no a 
sera quando fi nalmente tornava 
e ascoltava De Andrè”.  

Cinzia ride e il marito non può 
che confermare un’altra assur-
da coincidenza: “Lorenzo non 
ha mai amato davvero lo sport, 
adesso fa esercizi tutte le matti-
ne prima di colazione per tenersi 
in forma ma quando anche lui 
ha frequentato la scuola calcio 
di Clusone e Villa d’Ogna non 
aveva nessuna predisposizione”. 
La mamma ricorda un episodio 
in particolare “Anche Lorenzo 
era ai tempi interista e proprio 
Araberara gli ha regalato la 
prima maglietta nera e blu. La 
metteva orgoglioso in campo per 
gli allenamenti ma poi stava se-
duto in panchina. Anche a lui fu 
data la possibilità di giocare una 
partita, ma, nel bel mezzo di un 
tiro verso la porta, si imbambolò 
muovendo le dita come per suo-
nare la chitarra e scansò il pal-
lone come fosse infettato. I suoi 
compagni volevano linciarlo, era 
la partita della stagione. Fu l’ul-
timo giorno della sua carriera di 
calciatore”. 

“Sin da piccolo muoveva a 
caso le dita della mano destra 
in una sorta di tic compulsivo. 
Non abbiamo voluto approfondi-
re con un medico, nonostante le 
insistenze dei parenti, perché era 
sereno e ci siamo detti, passerà 
crescendo”. Continua Cinzia: “A 
dodici anni veniva a pranzo da 
noi Davide Zanni (attualmente 
voce e chitarra delle “Le Città di 
K” n.d.r) operatore di Più Valli 
Tv per cui lavoravo come gior-

nalista. Era il mio cameramen e 
portava sempre la sua chitarra in 
pausa pranzo, cominciò a dare 
le prime lezioni a Lorenzo… da 
quel giorno il fremito della mani 
smise per sempre. O meglio con-
tinuò ma facendo vibrare le cor-
de del suo strumento preferito”. 

Ma l’ambiente famigliare di 
tutti e due è sempre stato favore-
vole al sogno di fare della musica 
una professione? Cristina si ac-
cende uno svapo e tra le spirali di 
fumo lo sguardo si commuove: 
“L’abbiamo sempre osservato ed 
era chiaro che la passione per la 
musica era il suo tratto determi-
nante e non potevamo che soste-
nerlo, con fatica e mille dubbi, 
certo. Ha cominciato con un 
piccolo complessino alle medie, 
si chiamavano i Giamaica. Era-
vamo contenti perché fi nalmente 
aveva degli amici, ha sempre fat-
to fatica con le relazioni, aveva 
interessi diversi dai suoi compa-
gni, è sempre stato un ragazzino 
speciale in tutti i sensi, per una 
volta aveva un suo gruppo di fe-
delissimi e noi eravamo contenti. 
Ma alla fi ne della terza media 
decise che basta. Basta con loro 
ma non con la musica, continuò 
con i Fake Mors che facevano 
Death Metal ma durò poco, non 
era il leader e credo che per lui 
questo sia importante. Nel  frat-
tempo scriveva già pezzi suoi e 
aveva bisogno di esprimersi in 
italiano anche se l’inglese ormai 
lo parla come il bergamasco, 
anzi meglio, il bergamasco lo 
parla male”.  

Riccardo è sempre andato 
benissimo a scuola, dopo le di-
savventure iniziali esce con “ot-
timo” dalle medie e si iscrive al 
liceo scientifi co Amaldi dove ha 
ottimi voti pur studiando poco 
“Non l’ho mai visto chino sui 
libri, forse di notte quando noi 
dormivamo tutti, ha sempre dor-
mito poco, te l’ho detto”.  “Noi 
famiglia così rigorosa e forse un 
po’ inquadrata lo guardavamo 
come uno fuori dal coro. Però 
è sempre stato determinato con 
una autostima che gli invidio. 
Ha sempre voluto fare il musi-
cista e sono vere le parole che 

scrive nella canzone ‘Scatole’  
dedicata a suo padre”. Una can-
zone struggente che qualcuno 
su un articolo di una rivista spe-
cializzata suggeriva fosse degna 
del premio Tenco. “E’ vero, io 
volevo lui facesse l’ingegnere o 
l’architetto, io sono un imprendi-
tore edile, un classico muratore 
bergamasco, era il mio sogno ve-
derlo prendere in mano l’attività 
come dirigente! Oggi col senno 
di poi ringrazio che non mi ab-
bia ascoltato. Con la crisi che 

ancora persiste meglio riempia 
i palazzetti con la sua musica: 
Mio padre ha sempre fatto il 
muratore / odia chi si lamenta, 
chi sta zitto e gli ottimisti, / ha 
sempre poco tempo per l’amore
e tutte le altre cose inventate 
dai comunisti. / Il suo diploma 
da geometra / sta appeso in sof-
fi tta da vent’anni / In una teca 
polverosa / E da piccolo sogna-
vo anch’io di avere una teca / 
che dicesse che so fare qualche 
cosa, yeah, yeah”. 

Sopra la testa di Roberto scor-
go la teca che però non è polve-
rosa e rimango un po’ male. La 
fotografo perché ormai è un pez-
zo di storia della musica “Sì però 
fotografala da lontano perché il 
voto non è altissimo, Riccardo e 
Lorenzo hanno preso dalla mam-
ma per via degli studi”. Studi che 
Rik interrompe dopo il liceo per 
andare in Inghilterra dove im-
parare perfettamente l’inglese e 
prepararsi per l’esame di acces-
so all’Università di Westminster 
nel corso di composizione mu-
sicale. “Mi dicevano tutti di non 
lasciarlo andare, a diciotto anni 

per un anno a fare il camerie-
re a Londra. Dopo una vita in 
provincia a Londra e da solo. 
Ma siamo orgogliosi di averlo 
lasciato fare, anche perché sa-
rebbe comunque partito. Quan-
do si fi ssa su una cosa nessuno 
può farlo desistere. Per noi non 
era un momento facile e non 
l’abbiamo visto per otto mesi. 
Ha vissuto in un ostello dove lo 
hanno anche derubato”. Lo rac-
conta nella canzone “Il sonno e 
il furto” dell’album “Diamo un 

calcio all’Aldilà” e faceva così: 
‘Felipe Andres Ifan con un pos-
sente calcio sfondò la serratura 
della mia stanza, Felipe Andres 
Ifan e rubò la mia chitarra, la 
mia tazza, il mio cuscino… gli 
ho insegnato i due undici meto-
di funzionanti per sopraffare il 
capitalismo: il sonno ed il fur-
to…’. Roberto confessa che si è 
commosso ascoltandola la prima 
volta, mentre la mamma ci rivela 
che lei è quella che ascolta i suoi 
brani per la prima volta: “Sa che 
sono molto critica e spesso di-
scutiamo, mi dice che non capi-
sco niente di canzoni ma a volte 
poi mi ascolta. Però c’è una cosa 
bella di Riccardo che devo dire. 
Lui racconta solo le cose belle. 
Non si lamenta mai e forse ci ha 
nascosto i momenti diffi cili che 
ha affrontato, specie all’estero. 
Se l’è sempre cavata da solo, noi 
l’abbiamo aiutato ma il grosso 
l’ha fatto tutto lui e in fondo, ca-
spita, è ancora un ragazzo! Non 
ho mai capito come abbia...

“Tra l’altro sono stati chiamati 
da X Factor, non so se si può dire, 
ma hanno rifi utato 
sentendosi dare dei pazzi!”

Sbirciando dalla fi nestra
trovo sempre Riccardo al lavoro 
anche a notte fonda, 
chino sul computer a comporre 
con la chitarra in mano

Finalmente un bel giorno 
lo tolgono dalla panchina 
e lo mandano in campo… 
dove si siede mandando in tilt 
i compagni e l’allenatore

La musica ha cambiato 
il carattere di Riccardo o forse 
meglio dire che ha dato un senso 
alla sua irrequietezza

“Riccardo che devo dire. Lui 
racconta solo le cose belle. Non si 
lamenta mai e forse ci ha nascosto 
i momenti diffi cili che ha affrontato 
specie all’estero. Se l’è sempre cavata 
da solo, noi l’abbiamo aiutato ma il 
grosso l’ha fatto tutto lui e in fondo, 
caspita è ancora un ragazzo”La famiglia di Lorenzo Pasini I genitori di Riccardo Zanotti Riccardo Zanotti

Lorenzo Pasini Riccardo e Lorenzo Zanotti Roberto e Riccardo

» segue da pag. 57
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HAI PENSATO A COME FARE IL TIFO PER L A TUA SQUADRA DEL CUORE?

“Frammenti tra i pini. Le storie di Groppino”. 
Il Sanatorio:  “Il dottor Bertino e le mani rovinate dalle 

radiografi e, il dott. Sale e la scuola lavoro per i pazienti…”
di Anna Carissoni

Pezzi di vita che si intrecciano 
tra paesi e famiglie della valle. Il 
‘Sanatorio’ di Groppino rivive con 
le sue storie dentro  “Frammenti 
tra i pini. Le storie di Groppino”: 
è il titolo del libro di fresca pub-
blicazione che arricchisce di un 
nuovo tassello la storia della sa-
nità nella nostra Valle e non solo 
con storie e aneddoti di medici e 
pazienti che hanno incrociato la 
propria vita. Quel Sanatorio che 
ha accolto migliaia di persone, e 
quella Chiesa, che per ingrandir-
la i pazienti rinunciarono per un 
certo periodo alla loro merenda. 
La pubblicazione verrà presentata 
ed omaggiata ai dipendenti dell’o-
spedale di Piario il 10 dicembre 
prossimo alla presenza del diretto-
re generale ATTS Bergamo Fran-
cesco Locati, mentre un’altra pre-
sentazione aperta al pubblico avrà 
luogo la sera dello stesso giorno, 
alle 20,30, nella sala consigliare 
del Municipio di Piario.

Norma Pezzoli, con la colla-
borazione dell’Associazione cul-
turale APIARIUM , ha ricostruito 
le vicende dell’Ospedale – già 
Sanatorio di Groppino – dalla sua 
nascita fi no al 2008 - sulla base 
di documenti originali, articoli 
di giornale, testimonianze orali e 
foto d’epoca, raccontando le vi-
cende delle Terme di Valseriana, 
della villa vescovile, del Sanatorio 
e dell’Ospedale “Locatelli”. Una 
storia, quella del Sanatorio, che ha 
coinvolto quella della comunità di 
Piario, anche perché fi n dagli anni 
’30 furono numerose le famiglie 
che vennero ad abitare nel paese, 
sicure che all’interno del Sanato-
rio, avrebbero trovato un posto di 
lavoro sicuro. 

L’Autrice, fi glia dell’indimenti-
cabile ‘Cèco’, il calzolaio-scultore 
di Villa d’Ogna, si diploma infer-
miera professionale al “Principes-
sa Jolanda” di Milano e si specia-
lizza in Assistenza Chirurgica al 
“S. Orsola” di Bologna. Nel 1977 
inizia a lavorare al Sanatorio; per 
alcuni anni dirige la scuola per 
infermieri di Alzano, che diploma 
molti ragazzi e ragazze della no-
stra Valle e poi torna a Groppino, 
reparto Tisiologia, dove trova una 
situazione molto diversa perché 
nel frattempo anche la TBC ha 

cambiato faccia: ricoveri più bre-
vi, cure diverse, lingue e pazienti 
diversi. Poi lavora in Ortopedia al 
‘S. Andrea’ e infi ne torna a Piario, 
in Oncologia. “Il reparto che ti 
insegna a vivere – dice – perché 
ci trovi persone vere e combatten-
ti incredibili”. E’ in pensione dal 
2016.

 Norma Pezzoli, ma perché il 
libro riporta come autore lo strano 
nome di Kiff Tebby?

“Perché è un nome che vuole 
rappresentare quello di tutti co-
loro che in vari anni hanno docu-
mentato o sono stati protagonisti 
della storia, perché questa ricerca 
mi ha permesso di incontrare tan-
te persone che mi hanno regalato 
tempo, passione e conoscenza.

Kiff Tebby è lo pseudonimo uti-
lizzato da Luigina Ghilardi, pa-
ziente del Sanatorio nel 1930, che 

ne ha seguito le vicende fi no al 
1960, sia contribuendo con i suoi 
articoli a mantenere vivo e inte-
ressante il ‘Giornale di Groppi-
no’, sia conservando le fotografi e 
del periodo del suo ricovero - fo-
tografi e che lei stessa mi ha rega-
lato - attraverso le quali ho potuto 
documentare alcuni fatti. Luigina 
Ghilardi fu per anni l’anima del 
‘Giornale’ diretto da Don Simone 
Bottani, l’unica donna della reda-
zione, ed è persino commovente 
constatare come tutti i suoi scritti 
fossero ricchi di positività e di ot-
timismo nonostante la malattia, ai 
suoi tempi, mietesse ancora vitti-
me numerose… 

-A quando risale il  suo incontro 
col Sanatorio di Groppino?

“All’anno 1977, al mio pri-
mo giorno di lavoro in Sanatorio 

come infermiera professionale, la 
prima laica perché le altre erano 
tutte suore. Impossibile dimenti-
care la meraviglia, la curiosità 
e anche il senso di smarrimento 
che l’impatto con quel mondo a 
me sconosciuto mi avevano su-
scitato e che mi ha accompagnato 
fi no ad oggi. Sensazioni che mi 
hanno permesso di continuare a 
raccogliere i frammenti di una 
storia racchiusa in un fazzoletto 
di terra, tra le radici dei suoi pini. 
Negli anni ho raccolto, cataloga-
to e verifi cato tutti i frammenti 
ritrovati fi no ad arrivare alla de-
cisione di raggrupparli e conse-
gnarli all’Associazione culturale 
‘ Apiarium’, per impedire che si 
disperdessero e sperando che, in 
futuro, qualche altro appassiona-
to ne continui la raccolta. Devo 
aggiungere che per Groppino ho 

sempre nutrito un amore speciale, 
perché è un posto…magico, che 
possiede una grande ed inspiega-
bile forza di attrazione, dev’essere 
per questo che anche l’allora don 
Giuseppe Roncalli ci veniva a ri-
posare, a meditare ed a pregare…

Come si è svolto il lavoro per la 
stesura dell’opera?

“La prima azione è stata, con 
l’aiuto di Sara Essbai, quella di 
catalogare gli stralci di notizie 
(articoli di giornale, documenti 
originali ritrovati) e le fotografi e. 
Nel processo di analisi e catalo-
gazione sono emerse spontanee le 
microaree e le parole chiave che 
hanno defi nito la collocazione 
dei vari frammenti. Il tempo e la 
cronologia hanno invece defi nito 
le quattro macroaree che con-
tengono le varie parole chiave e 

rappresentano i quattro capitoli. 
Questa struttura rende il libro 
un’opera aperta e ampliabile, in 
continua costruzione, in cui ogni 
nuovo frammento riemerso può 
trovare posto o costruire un nuovo 
capitolo.

Una mappa degli stabili di 
Groppino (a pagina 16) aiuta 
inoltre il lettore ad identifi care 
i luoghi dove si svolge la storia. 
Ogni qualvolta un edifi cio viene 
citato nel testo, compare il nume-
ro corrispondente sulla mappa in 
colore verde, racchiuso in paren-
tesi quadra.

Con l’intento di valorizzare l’u-
manità dei pazienti, nel libro com-
pare una sezione che si differenzia 
dal corpo del volume, l’inserto: 
“Vita da pazienti” che contiene 
le testimonianze di chi ha vissu-
to, scritto e fotografato la vita in 

Sanatorio.Un lavoro paziente, e 
anche molto lungo…

“Sì, ci ho lavorato per anni 
e talvolta ho pensato di lasciar 
perdere…Ma poi mi arrivava, nei 
modi più svariati, qualche altro 
“frammento”, dai pazienti, dai 
miei allievi della Scuola Infer-
mieri, da amici e conoscenti che 
sapevano della mia ricerca, come 
Sergio Giudici, persona eccezio-
nale e squisita, che mi ha sempre 
incoraggiata a proseguire. Dalle 
pagine emerge l’immagine di un 
Sanatorio decisamente all’avan-
guardia…

“In effetti lo era, e non solo 
per le terapie che vi si sperimen-
tavano in tempi in cui vigeva an-
cora “la cura delle tre L”, cioè 
‘Lana, Latte e Letto’. Per esem-
pio, l’arredamento era di prima 

qualità oltre che funzionale ed 
anche esteticamente piacevole: i 
bagni avevano già il bidet, i letti 
avevano soffi ci piumini, i como-
dini graziose abat-jour… Ma so-
prattutto vi lavoravano medici di 
straordinario valore, abnegazione 
e lungimiranza, come il dott. Ber-
tino che aveva le mani rovinate 
dalle radiografi e, il dott. Sale 
che spesso teneva conferenze sia 
per la popolazione che per il per-
sonale, e che aveva organizzato 
anche una scuola di lavoro per i 
pazienti i quali, una volta guariti 
e dimessi, non avrebbero potuto  
dedicarsi ancora a lavori pesanti 
come quelli dei contadini, degli 
allevatori, dei muratori e perciò 
avrebbero dovuto dedicarsi ad 
altre attività…O ancora il dottor 
Sepe, che varò un programma di 
medicina del lavoro ante-litteram 

improntato alla prevenzione…
Anche la Chiesa era curatissi-

ma, per ingrandirla i pazienti di 
Groppino rinunciarono per un 
certo periodo alla loro merenda.. 
E c’erano ben sette fontane che 
servivano anche come tam-tam: 
quando si aprivano signifi cava 
infatti che c’era qualche Autorità 
in visita al Sanatorio.. La fontana 
principale, quella che domina il 
cosiddetto “Parco dell’Impero” 
ed è stata fi nalmente ripristinata, 
era un punto di riferimento per 
tutti. Proprio da lì potrebbe parti-
re l’iniziativa di un Museo Aperto 
di Groppino, una realizzazione 
che sogno da sempre e che sareb-
be a costo zero perché potremmo 
allestirlo in collaborazione con 
le nostre scuole; ma del resto già 
sfogliare il libro è un po’ come en-

trare in un museo”.
Di grande interesse anche le 

pagine dedicate ai ‘Personaggi’ 
che a vario titolo hanno segnato 
la vicenda storica di Groppino: da 
don Simone Bottani, il cronista di 
Groppino, ad Antonio Locatelli 
cavaliere dell’ideale, a Giacomo 
Piccinini affreschista bergama-
sco, a Mons. Giacomo Maria 
Radini Tedeschi a Papa Giovanni 
XXIII: la maggior parte di questi 
profi li è stata curata da Chiara 
Angelini, studentessa di Villa 
d’Ogna e paziente dell’attuale 
ospedale.

Ma forse il valore più impor-
tante che emerge dalle pagine di  
“Frammenti tra i pini – Le storie 
di Groppino” è il messaggio che 
Norma Pezzoli vuol farvi emer-
gere:“Il messaggio che anche dai 
fallimenti possono nascere realtà 
positive ed incredibili, a patto che 
si creda nelle potenzialità di una 
gente e di un territorio: quando 
è nato l’ospedale Locatelli, così 
come quando nacque il Sanato-
rio, erano in pochi a crederci ed 
anzi furono in molti ad osteg-
giarne la realizzazione; poi però 
l’entusiasmo di chi ci lavorava, 
l’abnegazione, il senso di uma-
nità del personale e la capacità 
di ‘fare squadra’ hanno avuto la 
meglio. Di qui anche il dovere di 
non disperdere questo patrimonio 
e di lottare contro il disinteresse, 
la sfi ducia e la rassegnazione, 
un dovere che riguarda tutti noi, 
come singoli e come comunità”.

“In questa storia – scrive il 
presidente dell’associazione 
“Apiarium” Giuliano Tode-
schini – si concretizza un lungo 
e paziente lavoro di ricerca e di 
documentazione storica, un trat-
to molto importante della vita 
di Piario che altrimenti sarebbe 
inevitabilmente andato perduto. 
E’ con grande soddisfazione che 
l’associazione ha colto e suppor-
tato con documenti come le foto 
donateci dall’Archivio Cristilli 
e la raccolta de “Il Giornale di 
Groppino”, la ricerca della Pez-
zoli, nell’intento di  tramandare 
alle nuove generazioni il testi-
mone delle esperienze vissute, 
che sono alla base di quelle che 
stiamo vivendo e che vivremo in 
futuro”.

La storia



6 dicembre 2019 7Bergamo

un benessere da favola

info@qctermesanpellegrino.it | ph. +39 0345.20102 
Viale della Vittoria, 53 - 24016 | San Pellegrino Terme - BG

ingressi benessere | soggiorni 
cosmesi | profumi

“Il borgo d’oro” è invecchiato
VIAGGIO IN BORGO SANTA CATERINA/2

di Francesco Ferrari

Il borgo d’oro. Uno dei più 
belli d’Italia. Dentro la città ma 
allo stesso tempo con l’atmosfe-
ra del paese. Borgo Santa Cateri-
na è per molti aspetti il gioiello 
della città di Bergamo. Nasce 
come una delle vie storiche che 
diramandosi dalla città sul colle 
legava Bergamo alle sue valli: in 
questa zona confl uiscono, infatti, 
val Seriana e val Brembana. 

In origine Santa Caterina era 
quindi il borgo che garantiva 
l’approvvigionamento e il rifor-
nimento della città. Poi il tessuto 
urbano si è sviluppato sempre 
più, ma è rimasta caratteristica 
la via centrale del borgo, contor-
nata da numerosissime attività 
commerciali di ogni genere. 

Scendendo da città alta lun-
go la suggestiva scaletta di via 
della Noca, borgo Santa Cateri-
na inizia all’accademia Carrara: 
dopo aver attraversato l’incrocio 
di strade di piazzale Oberdan ci 
si immerge nella vita del borgo. 
Tante persone che passeggiano 
lungo la via. Chi di fretta per 
andare al lavoro, chi più con cal-
ma, perché al lavoro non ci va 
più da anni. Tanti, infatti, sono 
gli anziani che si incontrano sui 
marciapiedi, fuori dalla chiesa o 
nei bar. 

Così un’arzilla signora, che 
sta bevendo il caffè insieme alle 
amiche seduta al tavolino di un 
bar. “Mia mamma è nata qui, io 
sono nata qui e da 73 anni vivo 
qui – inizia a raccontare con una 
dose di sano orgoglio -, il bor-
go sicuramente è cambiato: si 
è trasformato il modo di vivere, 
prima le case e le persone erano 
più aperte; anche le abitudini del 
commercio adesso sono diverse. 
Ma è rimasto un borgo vivibile, 
e di sicuro non lo cambierei con 
nessun altro!”. 

E la risata delle amiche sa di 
assenso anche da parte loro. “Ci 
sono parecchie comodità: siamo 
a 15 minuti a piedi dal centro, 
abbiamo vicino la circoscrizio-
ne, c’è un centro di primo ascol-
to e un centro per la terza età, 
ci sono parecchie iniziative nel 
mondo dello sport, in particolare 
promosse dalla storica società 
Excelsior. Anche i problemi che 
c’erano in passato sembrano al-
meno in parte risolti: la movida 
notturna dei giovani ha disturba-
to la tranquillità del borgo, ma 
adesso ha aperto una struttura 
vicino alla Reggiani (nella zona 
dello stadio) che ha alleggerito 
un po’ il borgo”. 

Oratorio e Parrocchia
Cambiano i tempi ma il borgo 

continua ad offrire possibilità. 
“Sicuramente le persone era-
no più povere ma più aperte. I 
cortili un tempo erano pieni di 
bambini, adesso di automobili. 
C’era più solidarietà rispetto 
all’individualismo attuale. Per i 
giovani e le famiglie l’oratorio 
offre parecchie occasioni di ri-
trovo, c’è un asilo parrocchiale 
e uno statale, due grandi parchi 
giochi, tante iniziative anche per 
i bambini piccoli. La parrocchia 
è molto operativa, ci sono tante 
Messe, e i sacerdoti sono attenti 
anche all’ascolto: sono molto di-
sponibili, vanno anche a trovare 
gli anziani che sono nelle case di 
riposo. Santa Caterina sta diven-
tando, infatti, un borgo vecchio: 
le case sono molto care, gli abi-
tanti sono per lo più anziani e 

anche quest’anno ci sono stati 
molti decessi. 

Ripeto, il borgo è davvero bel-
lo e valido. Abbiamo cambiato 
casa molte volte, ma decidendo 
di restare sempre qui”.

Le fa eco un’altra signora, 
che tra un morso alla brioche e 
un sorso di caffè racconta: “An-
che io sono nata qui. Per quello 
che serve a me il borgo funziona 
bene, siamo serviti molto bene 
come negozi. Certo, la gente non 
è più come una volta, ognuno 
adesso pensa a sé stesso…”. 

Alcune tradizioni si sono con-
servate, altre sopravvivono solo 
nei ricordi degli abitanti storici. 
“Il mese di maggio la sera ci tro-
vavamo tutti insieme in strada a 
cantare, adesso lo si fa ancora, 
ma ci sono... tre persone”. 

C’è ancora, invece, la festa 
del 18 agosto, che ha il mo-
mento centrale nella processio-
ne dell’Addolorata che ricorda 
l’apparizione. “Io la sento molto, 
come tutti quelli del borgo. La 
processione con il simulacro ar-
riva fi no all’accademia Carrara. 
Ci sono anche i fuochi d’artifi -
cio, oltre alle bancarelle e alla 
festa per più giorni. È una tradi-
zione centenaria e vengono mol-
te persone da fuori, da tutta la 
città e la provincia di Bergamo”. 
E la conclusione è ricorrente. 
“Non cambierei borgo per niente 
al mondo!”.

L’edicola
Uno dei punti molto frequen-

tati al mattino è l’edicola vicino 
alla chiesa, dove molti residenti 
si recano per acquistare il gior-
nale. “Rispetto a una decina di 
anni fa manca gente in centro 
– ci spiega il titolare -. Secondo 
me il problema è la mancanza di 
parcheggi: è praticamente im-
possibile fermarsi in macchina e 
la gente si stanca. Io lavoro bene 
perché sono aperto anche di do-
menica, la gente viene magari 
prima o dopo Messa, ma quasi 
tutti gli altri negozi la domenica 
sono chiusi”. Non ci sono occa-
sioni in cui la strada viene chiusa 
al traffi co per momenti di festa? 
“Ogni tanto c’è qualche festa, 
ma insomma…”. 

La reticenza e il sorriso appe-
na accennato dicono tutto il poco 
entusiasmo. “Anche in via Venti 
Settembre, del resto, c’è sempre 
meno gente: quando giro lo vedo, 
anche il sabato sera il centro si è 
svuotato”. A borgo Santa Cateri-
na sempre più anziani. “Calcola 
che a volte ci sono anche due 
funerali al giorno e comunque in 
media uno al giorno…”.

Parcheggi
Una signora arzilla, che ricor-

da di aver lavorato sino a pochi 
anni fa, originaria di Milano, ma 
da parecchi anni residente nel 
borgo d’oro. “Il borgo è invec-
chiato, non c’è stato il ricambio 
dei giovani: si vedono solo nei 
bar alla sera perché ci sono alcu-
ni bar aperti solo per il serale”. 

C’è il problema dei parcheg-
gi? “Beh, cosa vuole farci? Ber-
gamo è così, o butti giù le case 
o i parcheggi nei borghi non ci 
sono…”. Differenze rispetto a 
Milano? “C’è un abisso: a Mi-
lano con il tram o la metro in 
un attimo arrivi dovunque. Qui 
parlano di centro, ma è un buco. 
Certo a Milano c’è più traffi co 
e più casino. Quando mia fi glia 
era giovane e girava da sola la 
sera qui a Bergamo sicuramente 
ero più tranquilla che se fossimo 
stati a Milano”. 

Ma la signora si dice contenta 
di aver scelto Santa Caterina tra 
i tanti borghi di Bergamo. “Sì, 
sono contenta qui. Ho cambiato 
4 case ma sono sempre rimasta 
qui intorno. Se vincessi al su-
perenalotto e tornassi a Milano 
dovrei anche decidere dove an-
dare: il primo quartiere dove ho 
abitato adesso è nell’area C, il 
secondo ormai è malfatto”. 

Trasporti
Alla via principale del borgo 

si congiungono diverse strade 
laterali. Da qui arriva a passo 
spedito una signora che porta tra 
le mani il sacchetto del pane. “Io 
abito nella zona dello stadio, ci 
sono poche coppie giovani, sia-
mo quasi tutti un po’ attempati. 
Non c’è più la vita di comunità 
che c’era una volta ma qui un po’ 
ci si conosce ancora”. 

Un problema forte per gli an-
ziani, però, c’è. “Il servizio di 
trasporto pubblico è ineffi ciente, 
anzi praticamente inesistente: 
qui bisogna spostarsi a piedi o 
in macchina. È impensabile che 
in una cittadina piccola come 
Bergamo i mezzi passino ogni 35 
minuti, quando se vai in centro a 
piedi impieghi un quarto d’ora”.

La Colonna
A pochi passi dalla chiesa par-

rocchiale si trova un altro luogo 
di culto, un secondo cuore del 
borgo, a cui gli abitanti sono 
affezionati forse ancor di più: si 
tratta del santuario dell’Addo-
lorata, che ha come cappellano 
don Loran Tomasoni (il parro-
co di Santa Caterina da qualche 
anno è invece mons Pasquale 
Pezzoli, storico rettore del Se-
minario di Bergamo). Davanti al 
santuario una colonna. E vicino 
alla colonna un signore anziano, 
appoggiato al proprio bastone. 
“Io sono nato qui 84 anni fa, per 
qualche anno mi sono dovuto 
spostare qui, poi sono ritornato 
e ho sempre vissuto qui – inizia 

a raccontare guardandosi attor-
no -. Qui si vive bene, è rimasto 
ancora molto della vita di una 
volta. Certo, alcune case sono 
state rifatte: lì, per esempio – in-
dica di fronte a sé con il bastone 
– un tempo c’era un ristorante, 
adesso l’hanno trasformato in 
un condominio. Lo stesso era già 
successo poco più giù, dove c’e-
ra un ristorante di grido”. 

Strappa un sorriso il ricordo 
degli anni della giovinezza tra-
scorsa qui. “Il nostro punto di 
ritrovo era questa colonna: da 
giovani venivano qui e ci sedeva-
mo qui. Adesso che siamo vecchi 
veniamo ancora qui, non ci sono 
i giovani ma ci siamo noi anziani 
che ci sediamo ancora qui”. 

Il fruttivendolo
Tra i tanti negozi del borgo, al-

cuni possono vantare una grande 
storia, resistendo da più decenni. 
“Siamo qui da 37 anni e siamo 
contenti di avere il negozio qui 
– racconta un fruttivendolo -, il 
borgo è bello, non ci sono grosse 
diffi coltà. Qualche anno fa erano 
quasi tutti anziani, mentre ades-
so c’è un po’ più vita e si vede 
qualche giovane, forse qualcuno 
che è venuto qui a vivere, anche 
se i prezzi degli appartamenti 
sono alle stelle”. 

La crisi si sente un po’ dapper-
tutto, ma alla domanda se prefe-
rirebbero avere un’attività altro-

ve il titolare e la moglie rispon-
dono sicuri all’unisono: “No, non 
cambieremmo con nulla: questo 
borgo è una città ma allo stesso 
tempo un paese perché c’è tutto”. 

Il macellaio
Festeggia proprio in questi 

giorni i suoi primi 50 anni di 
attività anche il macellaio del 
borgo. “Io sono qui da 30 anni 
– sorride il titolare -, ma siamo 
macellai da tre generazioni: mio 
nonno aveva avviato l’attività 
in via Masone, da 50 anni inve-
ce abbiamo il negozio qui”. Un 
testimone eccellente, dunque, 
per raccontare la vita del borgo. 
“C’è il problema del parcheggio 
ma il borgo è vivo, c’è un bel 
passaggio di gente. Anzi, forse 
siamo proprio l’ultimo borgo 
che ha dei negozi tradizionali. È 
come essere in un piccolo paese: 
ci si conosce tra commercianti e 
residenti. I prezzi delle case non 
sono bassissimi ma il borgo se-
condo me è ancora richiesto an-
che dai giovani”. 50 anni di vita, 
stili di vita che cambiano, diffi -
coltà da affrontare. “È cambiato 

il modo di fare la spesa: una volta 
si andava una volta alla settima-
na a fare la spesa grossa, adesso 
vengono più spesso e comprano 
meno cose”. 

È palpabile la piacevole atmo-
sfera che si è instaurata con la 
clientela. “Con tante persone si è 
creata amicizia. Qui c’è una vita 
di comunità ancora sentita, le 
iniziative di commercianti, par-
rocchia e associazioni sono ben 
armonizzate, come se fossero un 
tutt’uno anche con i residenti. 
C’è la pecca dei parcheggi, ma 
questo luogo è comunque uno dei 
migliori di Bergamo”. 

Il restauratore
Scendendo lungo la via, un 

punto di riferimento storico è il 
restauratore di mobili antichi. 
“C’è stato negli anni un grande 
via vai: diversi negozi hanno 
aperto e chiuso, noi e pochi altri 
in questa zona siamo rimasti. Il 
continuo cambiamento di negozi 
ha portato la gente a conoscer-
si meno, a parte le solite facce 
come le nostre: come artigiani 
diciamo che siamo gli unici ri-
masti in piedi, per il resto ci sono 
solo esercizi commerciali, i fale-
gnami, per esempio, hanno tutti 
chiuso”. Anche in questo caso il 
restauro è una tradizione di fami-
glia. “Le diffi coltà ci sono per la 
crisi del settore: i giovani sono 
meno interessati rispetto ad un 
tempo di opere antiche. Non pa-
gando l’affi tto, però, riusciamo a 
resistere”. 

La lavanderia
C’è una coppia di un quartie-

re vicino, invece, che da pochi 
anni ha deciso di aprire qui un 
lavasecco. “Il borgo qui ha la 
sua vita – raccontano -, le attivi-
tà commerciali coprono tutte le 
esigenze: dal piccolo supermer-
cato all’inizio della via al gior-
nalaio, i bar, l’ottico, la banca, i 
ristoranti: insomma, c’è davvero 
tutto. Ci sono diffi coltà legate ai 
parcheggi, ma rispetto al centro 
siamo più vivi: là sono quasi tutti 
uffi ci, mentre questo è ancora un 
borgo vero, c’è vita”. 

Alcuni problemi percepiti dai 
commercianti, per altro, sono 
pressoché universali. “C’è la 
questione del decoro legata alla 
presenza degli animali, ma que-
sto dipende dal grado di civiltà 
dei proprietari: servirebbe più 
attenzione, su questo come sulle 
cartacce, e il borgo sarebbe an-
cora più carino”. 

E anche loro non cambiereb-
bero questa posizione con altre. 
“Essendo una via di uscita da 
città alta verso alcune zone bel-
le, c’è transito e la gente spesso 
si ferma. Rispetto ad altre zone 
qui si vive bene e si lavora bene: 
considera che passeggiando al 
mattino qui si incontrano prati-
camente sempre le stesse perso-
ne, che vanno a prendere il pane 
e bere il caffè”. 

La comodità del borgo viene 
testimoniata anche da un’anziana 

signora, che cammina piano non 
senza fatica ma dispensa sorrisi 
con generosità. “Il borgo ha tan-
te cose belle, servirebbe un po’ 
più gioventù. Io prima abitavo in 
città alta, nella zona della chiesa 
del Pozzo Bianco, mi sono do-
vuta spostare perché la proprie-
taria della casa non mi ha più 
rinnovato il contratto d’affi tto 
ma qui ora mi trovo meglio. Ci 
sono tanti negozi, ci sono i pul-
lman che passano spesso, mentre 
in città alta mancavano tutti i 
servizi”. 

La professoressa
Tra i tanti anziani che passeg-

giano sui marciapiedi c’è anche 
una professoressa di lettere ora in 
pensione. Oltre a vivere qui, ha 
insegnato a molti ragazzi nei suoi 
ultimi anni di lavoro. “E ancora 
adesso, quando cammino per 
strada, molti mi chiamano, gri-
dandomi: ‘prof’”. E la signora 
è lucida nel delineare i problemi 
di cui soffre il borgo. “È sempre 
più vecchio, praticamente ogni 
giorno c’è un funerale. Il traffi -
co nella via è pesante, i ciclisti 
vanno spesso sui marciapiedi, 
viaggiano a tutta velocità e guai 
se ti lamenti… Certo, se i vigili 
girassero più spesso, magari al-
cuni problemi si risolverebbero, 
come le macchina lasciate spesso 
dove non potrebbero che bloc-
cano anche per diversi minuti il 
passaggio dei pullman”. 

E proprio riguardo ai mezzi 
pubblici la professoressa espri-
me la sua lamentela. “Il pas-
saggio dalla linea 2 alla nuova 
linea C ha peggiorato di molto la 
situazione: adesso devi aspettare 
mezz’ora il passaggio di un au-
tobus”. 

La movida
Poi c’è la vita notturna dei 

giovani. “Tutti pensiamo che il 
borgo andrebbe rivitalizzato ma 
la movida dei giovani non è cer-
to il modo per rivitalizzare. La 
via è stretta, quindi si crea una 
camera di rumore pesante. Con-
sidera che il signore che viveva 
in quell’appartamento – indica 
con il dito di fronte a sé – ha 
dovuto vendere l’appartamento, 
dopo averlo restaurato, perché il 
sabato sera sarebbe impossibile 
dormire qui. Io ho la fortuna di 
vivere un po’ fuori, ma mia fi glia 
che ha la casa qui quando esce 
la mattina trova di tutto per la 
strada. Oltre al casino, c’è spor-
cizia, ragazzi che vomitano per 
strada. Insomma, non mi sembra 
proprio il modo di rivitalizzare il 
quartiere”. 

Ma ci tiene anche a sottolineare 
come “è una zona vivibile, non è 
peggio degli altri, anzi per cer-
ti aspetti molto meglio. Sembra 
un po’ il Sabato del villaggio: la 
gente partecipa, camminando per 
strada ad ogni passo incontri una 
persona che conosci e saluti, ai fu-
nerali si partecipa tutti. Insomma, 
ci sono delle ombre che andrebbe-
ro risolte, ma non è tutto nero!

“Ma questo è un borgo vivo, qui c’è tutto. 
Siamo in città ma è come un paese. Problemi

per i parcheggi e l’autobus che passa ogni mezz’ora”
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La piazzetta è davvero un… 
Paradiso di vecchie storie che 
non si raccontano più, che questo 
è un mondo che cancella in fretta 
perfi no il passato prossimo, fi -
gurarsi quello remoto. E remota 
è l’origine di questa bottega dei 
formaggi, fondata dal fratello 
della nonna di Enrico Giudici, 
che adesso fa la spola tra il re-
trobottega, colma di formaggi 
e formagelle e il banco dove la 
clientela non manca mai. 

Si chiamava Giuseppe Bigoni 
e quando ha mollato, la sorella, 
nonna Clarina, non ha voluto 
chiudere baracca e ha chiamato 
i fi gli, Franco e Giovanni e li ha 
messi a… bottega. Così è nata 
la “Casa del Formaggio”, anno 
1952, che ha accumulato rico-
noscimenti a livello regionale 
(2011) e più di recente dall’A-
scom bergamasca. 

E al momento della premia-
zione un assessore che quei for-
maggi li ha assaggiati ha senten-
ziato: “Lì si trovano i migliori 
formaggi della provincia”. 

Enrico e la moglie Monica 
Savoldelli, che dà una mano 
dopo aver maneggiato scartoffi e 
per lunghi anni, raccontano la 

formaggi li diversifi cano spe-
ziandoli, i nostri sono diversi da 
zona a zona e chi se ne intende 
coglie la differenza e sceglie a 
seconda del gusto”.

Scusate, ma state facendo una 
panoramica addirittura… mon-
diale. Avete clienti da tutto il 
mondo?

“Abbiamo la fortuna di essere 
vicini al Mas-cì (l’albergo-risto-
rante sempre in Piazza Paradiso 
– n.d.r.) dove per lavoro arri-
vano clienti da tutto il mondo e 
dove assaggiano i nostri prodotti 
e quindi i clienti esteri vengono 
poi da noi per portarseli a casa 
perché evidentemente li hanno 
trovati molto buoni”. 

Sono arrivati i supermerca-
ti dove si trova di tutto, c’è il 
banco dei formaggi. “La gente 

storia a singhiozzo: non per la 
nostalgia, ma per le continue in-
terruzioni dei clienti, non è gior-
no di chiusura, su Clusone c’è 
perfi no una spera di sole.

Giovanni adesso ha 92 anni e 
fatica a venire a bottega a dare 
un’occhiata, lui che oltre a fare 
bottega andava nei mercati a por-
tare stracchini e formagelle. Il 
fratello Franco di anni ne conta 
87 e a volte fa ancora capolino 
in negozio. Quando hanno mol-
lato hanno messo in mano ai fi gli 
Enrico e Alessandro l’eredità e 
la passione per i formaggi. Poi 
Alessandro è andato ad aprire 
bottega altrove, a Gazzaniga. E’ 
restato Enrico.

“All’inizio si vendevano for-
maggi nostrani. Poi l’offerta si è 
allargata ad ogni tipo di formag-
gio. Negli ultimi tempi è tornata 
la richiesta di prodotti a chilo-
metro zero, soprattutto i turisti e 
i villeggianti milanesi, chiedono 
formaggi nostrani e noi ci for-
niamo da contadini e produttori 

adesso pretende la qualità e noi 
puntiamo appunto sulla qualità 
e l’offerta di genuinità. Vedi, c’è 
gente che compra un formaggio 
e una formagella e ce li lascia 
qui, anche per mesi, addirittura 
per anni per la stagionatura. Noi 
curiamo il prodotto...”. Lo oliate 
e lo… raspate? “No, un tempo i 
nostri vecchi li oliavano per la 
stagionatura. Adesso non si usa 
più. Ma noi li curiamo per mesi, 
poi tornano a prenderlo quan-
do vogliono, alcuni li lasciano 
stagionare così a lungo che poi 
probabilmente li grattugiano”. 
Ogni formaggio da stagionare 
infatti è riposto in ordine, con il 
nome del cliente. 

La vostra clientela, a parte i 
clienti esteri che avete citato, da 
chi è composta, villeggianti e lo-

di varie zone, dalla Valcamonica 
ai Colli di S. Fermo, oltre a quel-
li della nostra valle, ovviamente. 
Vedi, i francesi, che di formaggi 
se ne intendono più di tutti, ap-
prezzano le diversità, hanno la 
cultura  del formaggio, li guar-
dano, li assaggiano, li apprez-
zano”. Dei suoi connazionali 
De Gaulle disse “Come si può 
governare un paese che conta 
duecentoquarantasei varietà di 
formaggio?”. E viene da pen-
sare come si può governare l’I-
talia che già nelle valli ha tante 
varietà di formaggio, per cui una 
formagella della Val di Scalve 
ha un sapore molto differente da 
una di Gromo...

“I russi ad esempio hanno 
meno cultura del settore, gli 
americani vanno sul classico, 
forti della pubblicità, chiedono 
il parmigiano, non conoscono 
altri formaggi. Gli svizzeri inve-
ce sono come i francesi, sanno 
cogliere le diversità. Perché a 
differenza dei francesi che i loro 

cali? “Metà e metà. Clusone si… 
mantiene sempre, non è una lo-
calità turistica che si svuota e si 
riempie a seconda delle stagioni. 
Quindi abbiamo una clientela 
fi ssa, oltre a quella della vil-
leggiatura. E poi il cliente va… 
coccolato, quando arriva da noi 
chiediamo notizie della famiglia, 
si sente a casa, riconosciuto e si 
fi delizza”. Che tipo di formag-
gio va più degli altri? “Un tem-
po le forme di formaggio vero 
e proprio, adesso formagelle e 
stracchini. In un certo senso si 
è tornati all’epoca di quando 
in bottega andavano i prodot-
ti locali. Perché, come dicevo,  
adesso si chiedono prodotti a 
chilometro zero. E poi va molto 
anche il formaggio di capra, ma 
adesso ti faccio vedere… questo 

è un formaggio di alpeggio, an-
che questo ha le sue diversità”.

E si torna alla cultura del 
formaggio, qui è un… paradiso 
per intenditori, scordatevi quelli 
“sotto vuoto” dei supermercati. 

In fondo tutto sembra talmen-
te semplice da apparire ovvio: il 
trucco per non svuotare i centri 
storici è riempirlo di botteghe di 
qualità. “Le botteghe del centro 
storico vogliono resistere per 
dare a questo nostro Clusone 
ancora un’immagine di sane e 
genuine abitudini che da qual-
che anno pare non riscontrino 
più tanto successo… ma vedere 
il nostro altopiano invaso da ca-
tene di supermercati che, a parte 
la scarsa qualità, non lascia-
no qui nemmeno un euro… mi 
fa rabbrividire. Come ha detto 
qualcuno, siamo quello che re-
spiriamo e mangiamo”. 

Quindi per salvare i centri 
“storici” basterebbe fare in modo 
che resistano le botteghe “stori-
che”, puntando sulla qualità, in 
sintonia con la qualità dell’am-
biente e delle sue opere d’arte.   

Il giovane Giovanni Giudici al mercato di Lovere Giovanni Giudici con fi gli e i loro amici

La Bottega del Formaggio: “La qualità fa la differenza. I francesi e gli svizzeri 
sono esigenti, hanno cultura… i russi e gli americani invece...”
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Si avvicinano le feste, è tempo di regali, che 
cosa si può dire dal punto di vista odontoiatrico? 
Proviamo a chiederlo al nostro dentista.
Dottore cosa c’è sotto l’albero?
Che domanda! Pensiamo per prima cosa 
ai bambini. Facciamogli trovare una visita 
dall’ortodontista. Le alterazioni della posizione 
dei denti sono molto frequenti. Invito tutte 
le madri a guardare la bocca dei propri fi gli 
e vedere se i denti sono dritti, se chiudono 
serrandosi, se di notte il bimbo respira a bocca 
aperta. E poi quanti bimbi mettono il dito in 
bocca? Lo sapevate che può avere la funzione 
di un apparecchio alterando la posizione dei 
denti e delle basi ossee? I genitori non si devono 
dimenticare di controllare la presenza di carie 
e di denti sporchi. Appunto un regalo di questo 
tipo ortodontista e igienista.
I regali sono solo per i piccoli? 
No di certo, dobbiamo pensare anche agli 
adulti. Per loro le cose sono più complicate.  Per 
prima cosa accertarsi di avere una buona 
igiene orale: previene la malattia cariosa e 
la malattia parodontale. Per chi è soggetto 
alla carie, ci sono le otturazioni con materiali 
compositi che vengono eseguite con tecniche 
molto conservative per preservare quanto 
più tessuto dentale possibile. Per i sofi sticati 
ci saranno, al posto delle otturazioni, dei 
fantastici intarsi che, con la collaborazione 
dell› odontotecnico, si potranno cementare sul 
dente da cui è stato rimosso il tessuto cariato, 
dei manufatti che ripristinano l›integrità del 
dente. Potrebbe esserci il carbone per i più 
trascurati ovvero la carie diventa mal di denti e 
si dovrà fare una devitalizzazione per eliminare 
il dolore.

Ma sono solo questi i regali?
Di regali sotto l’albero odontoiatrico ce ne sono 
molti. Si possono trovare ben confezionati ,ossia 
nel loro blister sterilizzato all’ossido di etilene, gli 
impianti endossei che servono per rimediare alla 
perdite di elementi dentari sia per traumi che per 
altri motivi. Con il posizionamento di un impianto 
sarà possibile avvitare su di esso un pilastro e su 
questo cementare o avvitare una corona che 
replica il dente. Se si posizionano più impianti si 
potranno costruire ponti e manufatti protesici 
che ripristinano anche una intera arcata.

Ma c’è chi soffre, suo malgrado, della malattia 
parodontale.
Certo, questa è una malattia importante che 
colpisce molte persone specialmente nell’età 
adulta comportando anche la perdita precoce 
dei denti colpiti anche se sono sani. Però anche 
per loro c’è qualcosa sotto l’albero. Innanzitutto 
la seduta di igiene professionale, uno status 
radiografi co e un sondaggio delle tasche 
gengivali per avere un quadro completo 
della malattia e di quanto ha compromesso la 
stabilità dei denti.
Quindi si procederà a defi nire un programma 
personalizzato con sedute di igiene professionali 
ed eventuali levigature delle radici nei siti 
gengivali più compromessi. Generalmente con 
questo programma terapeutico è possibile 
controllare la malattia parodontale (piorrea) e 
ottenere un buon mantenimento della salute 
dentale. In alcuni casi potrà essere neccessario 
intervenire anche con degli interventi di 
chirurgia parodontale.
E per i nonni non c’è nulla?
Certamente anche per i nonni ci sono regali. 
Avremo delle dentiere comode e funzionali che 
possono far ritornare il sorriso. E se possibile per le 
condizioni di salute generale e per la presenza 
di una quantità di osso suffi ciente, sarà possibile 
inserire degli impianti a sostegno della protesi 
che si chiama overdenture. Per chi ha fretta 
e quando è possibile si possono far riavere i 
desiderati denti anche in 24 ore.
Si è ricordato di tutti?
A dire il vero sarebbe bello trovare sotto l’albero 
odontoiatrico, da parte dei lettori di Araberara 
a cui faccio auguri di Buone Feste, tante lettere 
con quesiti come è stato fi nora.

IL DENTISTA RISPONDE
UN REGALO PER LA VOSTRA BOCCA
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POLPA SCELTA 
DI BOVINO 
ADULTO
al kg 5€,90

da € 9,90 | SCONTO 40%

SOTTOCOSTO
NEI NOSTRI REPARTI FRESCHISSIMI

DA MERCOLEDÌ 11 A GIOVEDÌ 26 DICEMBRE

Menu di  Natale
Antipasto ricco

Crudo di Parma e salame del Botto

Vol au vent con fonduta di Castelmagno

Barchetta con porcini e crema al tartufo

Lardo di Colonnata con polenta

Primi
Risottino “Vecchia Milano” (con zafferano e salsiccia)

Lasagnette al taleggio con porri stufati e crudo croccante

Secondo
Sella di maialino arrosto glassato con le castagne

Dolce
Pandarisu al mascarpone

Acqua
Caffè

Euro 40
Via San Defendente, 67, Clusone - Tel. 0346. 25215

Via San Vincenzo de Paoli, 32/A - Clusone (BG)
                       Tel. 0346 23165
www.pelletteriecolombo.com - info@pelletteriecolombo.com

NEL MESE DI DICEMBRE
SIAMO APERTI TUTTI I GIORNI

Caro Direttore,
nell’ultimo Consiglio comunale si è parlato del 

“progetto” del nuovo parco pubblico. Il Sindaco 
e i suoi Consiglieri hanno deciso di realizzare un 
parco “naturalistico” nell’area di fronte al cimitero. 
Noi Consiglieri di minoranza siamo assolutamente 
favorevoli alla realizzazione di un parco pubblico, 
ma, leggendo il documento approvato dalla Giunta, 
abbiamo diversi dubbi.

Primo: dove fare il parco? Ci sono due terreni a 
disposizione: uno quello del cimitero, l’altro quel-
lo sotto palazzo Focaccia. Noi vedremmo meglio 
lo sviluppo dell’area vicina al Fogaccia, per vici-
nanza al Centro Storico, andandoci a realizzare il 
parco pubblico con sottostante parcheggio. Siamo 
convinti che un parcheggio lì, sarebbe un’ottima 
soluzione, in quanto nascerebbe un nuovo verso di 
percorrenza del centro storico mentre ora il fl usso è 
a unica direzione, dal basso, con inevitabile soffe-
renza della parte alta.

Secondo: tornando al parco pubblico, la maggio-
ranza vuole realizzare un “parco naturalistico”, tra-
dotto un’area verde (una volta si chiamava sempli-
cemente “prato”), con percorsi pedonali, ma senza 
attrezzature per bambini e ragazzi e senza una strut-
tura di servizio (bar). Abbiamo invitato il Sindaco a 

rivedere le scelte, coinvolgendo nei ragionamenti le 
minoranze e magari (non sarebbe male ogni tanto) i 
clusonesi stessi che dovrebbero poi utilizzare il par-
co, progettando senza la fretta degli ultimi mesi del 
mandato. L’importante non è soltanto fare cose, ma 
è farle BENE. Anche in questo caso il Sindaco non 
ha perso occasione per fare passare il messaggio 
che le minoranze sono sempre contrarie, quando in-
vece, ci siamo dimostrati ancora una volta disposti 
a dare una mano e portare delle idee concrete.

In ultimo ci consenta di toglierci un sassolino 
dalla scarpa e rivendicare un “piccolo” successo: 
l’adesione da parte del Comune di Clusone all’i-
niziativa Free Skipass deriva da una nostra propo-
sta sottoposta al Sindaco agli inizi di quest’anno; 
certo non ci si aspettava che venisse riconosciuto 
pubblicamente il nostro contributo né, tanto meno, 
ci aspettiamo che il Sindaco lo confermi oggi. Ma 
la nostra interrogazione e le risposte che allora ci 
diede la maggioranza sono agli atti del Consiglio 
e liberamente consultabili da chiunque sul sito del 
Comune (registrazione del consiglio comunale del 
05 febbraio 2019), oppure facendo riferimento 
all’articolo pubblicato sul numero di Araberara del 
22 marzo scorso.

LE MINORANZE

Bene un nuovo Parco: ma dove? 
Meglio nell’area del Fogaccia

INTERVENTO



6 dicembre 2019 13Alta Valle Seriana

TACCOLINI SRL - VIA PROVINCIALE (STRADA PER CLUSONE), 8
24065 LOVERE (BG) - TEL. 035.960022 - info@taccolini.com

RICHIEDI IL TUO PREVENTIVO 
E RICEVERAI LA FOTO DEL CESTO DA TE IDEATO

DAL 2 DI DICEMBRE CI TROVERETE APERTI DAL LUNEDI’ ALLA DOMENICA 
(ANCHE DOMENICA 8) DALLE 9 – 12  E DALLE 15 -19

E LA VIGILIA DI NATALE SAREMO APERTI CON ORARIO CONTINUATO 
DALLE ORE 9 ALLE ORE 19

SPUMANTI E FRANCIACORTA -  PRODOTTI ARTIGIANALI DA FORNO
FORMAGGI E SALUMI TIPICI

BIRRA CONCARENA speciale formato 2 lt E AMARO CONCARENA

(minimo d’ordine € 150,00)

TaccoliniTTaccoliniTaccoliniTTaccoliniTTaccoliniTaccolini

PERSONALIZZIAMO LE VOSTRE IDEE REGALO CON PRODOTTI 
DI ALTA GAMMA, IN PARTE BIOLOGICI, LOCALI E MADE IN ITALY
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Il comitato per la difesa dell’asilo statale di Valcanale 
“Dobbiamo salvarlo, spostatelo ad Ardesio, non si può chiudere”

ARDESIO

di Aristea Canini

Gli iscritti sono pochi. Troppo 
pochi. E il rischio è che l’asilo 
statale dovrà chiudere. 

“Quest’anno ne escono 5 e le 
prospettive non sono certo rosee 
- commenta un giovane papà di 
Valcanale, Massimo Zucchel-
li, che di fi gli ne ha tre - se non 
cambia qualcosa qui si chiude e 
se si chiude un asilo statale non 
lo si riapre più, quindi qualcosa 
dobbiamo provare a fare”. 

Ad Ardesio c’è un altro asilo 
ma è parrocchiale, dove gli iscrit-
ti sono una settantina, qui sono 
molti meno ma sinora anche a 
fatica, l’asilo statale è riuscito a 
stare in piedi, ora però le condi-
zioni stanno cambiando. E così 
è nato un comitato permanente 
‘per la difesa dell’asilo statale’. E 
un asilo statale in un paese come 

Ardesio sulla carta avrebbe tutti 
i numeri per rimanere, anche per 
ragioni di scelta economica degli 
utenti, la differenza della retta tra 
parrocchiale e comunale è abba-
stanza signifi cativa. 

La richiesta del Comitato è 
quella di spostare l’asilo da Val-
canale, scomodo per essere rag-
giunto dai bambini di Ardesio 
e realizzare l’asilo in un’ala in 
disuso delle scuole elementari. 
“Se perdiamo l’asilo - commenta 
Massimo - poi sarà dura riuscire 
a rimetterlo”. 

E così in questi giorni in pae-
se verrà distribuito un volantino. 
“Vogliamo far conoscere - con-
tinua Massimo - a tutti la situa-
zione che la scuola statale sta 
vivendo, nella speranza di smuo-
vere il senso civico dell’intera 
comunità. La bassa natalità, il 
fatto che molti giovani se ne van-

no, che la scuola è situata in una 
frazione piuttosto lontana dal 
centro del paese e l’interruzione 
del servizio di trasporto che da 

Ardesio saliva in frazione, a cau-
sa di tutti questi motivi l’asilo ha 
subito una notevole diminuzione 
dei bambini iscritti. La questione 

non si limita a dove poter iscri-
vere i nostri fi gli - si legge sul 
volantino - nei prossimi anni, ma 
la visione più ampia verso il fu-
turo ci esorta a muoversi al fi ne 
di non permettere che una scuola 
statale lasci il Comune di Arde-
sio”. 

L’amministrazione era al cor-
rente di tutto: “L’argomento 
chiusura era stato affrontato già 
dal mese di febbraio con il sin-
daco di Ardesio Caccia, che ha 
proposto il trasferimento nella 
struttura che ospita la scuola 
elementare e medie. 

L’idea del trasferimento ci è 
subito sembrata un’ottima pro-
posta da non perdere, natural-
mente fi n dall’inizio sapevamo 
che ci sarebbero state numerose 
diffi coltà per realizzarla, a causa 
delle innumerevoli norme/leggi 
che regolamentano il sistema 

scolastico ai giorni nostri, ma 
crediamo che spinti dalle giuste 
motivazioni tutto possa essere 
superato e sistemato, senza ov-
viamente andare a scapito dello 
spazio necessario per le classi 
elementari. 

Speriamo che il Comune 
prosegua con il progetto che 
creerebbe un funzionale e omo-
geneo plesso scolastico tutto in 
un unico edifi cio, ricordiamoci 
che il Comune di Ardesio è uno 
dei più popolari dell’alta valle, 
e che in futuro potrebbe acco-
gliere anche i bambini/ragazzi 
degli altri Comuni minori. Sia-
mo fortemente convinti che una 
scuola statale non si possa per-
dere, è una ricchezza per tutti, 
non possiamo solo stare a guar-
dare, non si può chiudere senza 
far nulla”. Insomma, vediamo 
che succede. 

‘Pioggia’ di capre, più di 300 
e Cristian Chioda incorona la sua ‘regina’. 

La giornata dedicata a Dario Capitanio

VALGOGLIO

(An. Cariss.) “Alla faccia di Sgarbi!”, verrebbe da 
dire. Perché a Valgoglio le capre sono benvolute, 
ben curate e perfi no coccolate e festeggiate, al pun-
to che esse stesse devono essersi passate parola dal 
momento che ogni anno vi partecipano sempre più 
numerose. Domenica 24 novembre erano infatti più 
di 300 e molte di loro venivano da fuori provincia, 
in gran forma nonostante lo sfavore di Giove Plu-
vio: poiché sono animali intelligenti, devono aver 
pensato che non bisognava farsi spaventare dalla 
pioggia, anche solo per non deludere i loro padro-
ni e i tanti volontari che avevano dovuto faticare 
parecchio a montare le strutture sotto la pioggia…. 
Una giornata che gli organizzatori hanno voluto de-
dicare a Dario Capitanio, l’appassionato allevatore 
di Cene deceduto l’anno scorso in un tragico inci-
dente stradale che alla gara di Valgoglio aveva sem-
pre partecipato, di cui gli amici hanno avvertito la 
mancanza ed hanno fatto memoria con una preghie-
ra alla conclusione della S. Messa. L’appuntamento 
della “Festa delle Capre” sta diventando una mani-
festazione sempre più partecipata ed importante, a 
dimostrazione della buona, anzi ottima, salute che 
questo settore dell’allevamento gode in Alta Valle e 
non solo. La quantità e la qualità dei capi presenti 
è stata giudicata molto positivamente dal giudice, 
il cui non facile lavoro è stato seguìto con molto 
interesse anche dai numerosi visitatori e curiosi ac-
corsi per l’occasione a Valgoglio nonostante il mal-
tempo.  Lo scettro di re e di regina della Festa se 
lo sono aggiudicati rispettivamente un becco di An-

drea Broglio di Gera Lario (Como) e una capra di 
Cristian Chioda di Valgoglio, mentre per il miglior 
gruppo di animali sono stati premiati primo Binda 
di Oliveto Lario (Lecco), secondo Rota di Zogno, 
terzo Chioda di Valgoglio e quarto ancora Binda.
I premi per le altre categorie sono stati assegnati 
secondo la seguente classifi ca: 

- capre di 1 anno: primo Bonacorsi di Valbon-
dione, secondo Rota di Zogno, terzo Licini di 
Zogno, quarto Capitanio di Cene;

- capre di2 anni: primo Binda di Oliveto Lario 
(Lecco), secondo Chioda di Valgoglio, terzo 
Binda di Oliveto Lario e quarto Rota di Zo-
gno;

- capre di 3 anni: primo, secondo e quarto Bin-
da di Oliveto Lario (Lecco), terzo Chioda di 
Valgoglio;

- capra adulta: primo Chioda di Valgoglio, se-
condo e terzo posto Binda di Oliveto Lario, 
quarto Guaini di Cosio (Sondrio).

Per la categoria becchi di 1 anno gli allevatori 
premiati sono stati: Rota di Zogno, Chioda di Val-
goglio, Guani di Cosio (Sondrio) e Bonacorsi di 
Valbondione, mentre per i becchi di 2/3 anni i premi 
sono stati assegnati a Broglio di Gera Lario, Schia-
vi di Angolo Terme (Brescia), Gianati di Branzi e 
Gerundo di Castione. Per i becchi adulti ancora 
Chioda di Valgoglio, Morstabilini di Valbondione, 
Alessandri di Dossena e Gianati di Branzi.

Le tre generazioni della famiglia Salvoldi da agosto
al lavoro per regalare la magia del Natale

GANDELLINO

di Francesco Ferrari

Un Natale che sa di semplici-
tà, generosità, atmosfera di casa 
e magia. “Qui a Gandellino non 
ci sono mercatini, casa di Babbo 
Natale o altre iniziative com-
merciali, legate al consumismo: 
da qualche anno viene proposta 
un’iniziativa che ci riporta allo 
spirito autentico del Natale”. 
Coì la presenta la prima cittadina 
Flora Fiorina, che va particolar-
mente orgogliosa dell’iniziativa 

che tornerà anche quest’anno il 
24 dicembre. A Gandellino, per il 
quarto anno consecutivo, sarà la 
famiglia Salvoldi ad organizzare 
un momento di comunità rivolto 
a tutti, ma in particolare ai bam-
bini, per la vigilia di Natale. Tre 
generazioni, in tutto 18 persone, 
che da mesi sono al lavoro per ri-
portare anche quest’anno la ma-
gia del Natale. E si tratta davvero 
di un regalo, perché la famiglia 
Salvoldi fa tutto per volontariato, 
senza chiedere contributi pubbli-

ci né biglietti di ingresso. 
Appuntamento fi ssato alle 14 

del 24 dicembre in via Serio, 
dove vivono i diversi nuclei fami-
gliari dei Salvoldi. “Ci vestiamo 
da Babbo Natale e da elfi – inizia 
a raccontare Stefania -: offriamo 
vin brulè e panettone, ci sono gli 
zampognari che intrattengono. I 
bambini possono portare la pro-
pria letterina a Babbo Natale e 
ritirare un biglietto per parteci-
pare all’estrazione di alcuni pre-
sepi. L’anno scorso è venuto da 

Comenduno Gianni Piccinini, 
che faceva fare il giro del paese 
con cavallo e carrozza e c’è stata 
parecchia gente, gli ultimi hanno 
dovuto aspettare quasi un’ora 
per salire. Quest’anno non potrà 
venire per un problema di salu-
te ma stiamo cercando qualcun 
altro che lo faccia perché aveva 
attirato molta gente”. 

Tutto è partito da una rifl es-

sione fatta quattro anni fa. “Ul-
timamente si stanno perdendo le 
ricorrenze, soprattutto nei picco-
li paesi c’è il rischio che le tra-
dizioni non vengano più sentite. 
Non si organizzava più niente, 
quindi ci è venuta l’idea di far ri-
vivere la magia del Natale, pen-
sando in particolare ai bambini, 
che possono portare a Babbo 
Natale la propria letterina, fare 

le foto con lui e partecipare ai 
laboratori con gli elfi ”. 

Tre generazioni al lavoro, dai 
nonni ai nipoti. “Le nonne prepa-
rano i presepi, fatti a mano con 
il legno e le radici: a partire dal 
mese di agosto costruiscono le 
capanne e le statuine. Ne fanno 
7 o 8, che poi vengono assegna-
ti attraverso un’estrazione tra i 
bambini. Un altro nonno fa il vin 
brulè, ancora con la ricetta ori-
ginale di quando erano giovani 
loro. I papà l’anno scorso hanno 
preparato la capanna di babbo 
Natale in legno, quest’anno re-
alizzeranno un grande albero di 
Natale illuminato. Le mamme 
preparano tutti i costumi, confe-
zionano i sacchettini di caramel-
le, impacchettano i regalini, poi 
quel giorno serviamo panettone, 
pandoro e the caldo”. E c’è da 
fare anche per i più piccoli. “I 
bambini, nostri fi gli, li abbia-
mo inseriti per fare il laborato-
rio degli elfi , tenendo occupati 
i bambini per fare i lavoretti. 
C’è anche una mamma che fa il 
truccabimbi, dei ragazzi fanno i 
pastori, altri gli zampognari”. E 
l’appuntamento negli scorsi anni 
ha preso sempre più piede, tanta 
gente che arriva da Gandellino e 
non solo. 
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Bergamo  
Via per Grumello, 8

VI ASPETTIAMO DAL 5 GENNAIO 
PER LA GRANDE FIERA DEL BIANCO

Villa d’Ogna 
Via C. Rasini (Presso Festi Rasini)

Vi augura 
Buone Feste
e Buon Anno

Mercato estivo in centro storico? Gli ambulanti 
non sono d’accordo: “Non siamo pacchi postali”

ROVETTA

di Sabrina Pedersoli
“Dovreste sentire anche la no-

stra voce”, ci avevano detto gli 
ambulanti che il sabato mattina si 
trovano al mercato di Rovetta. E 
così, dopo aver parlato con parte 
dei commercianti di via Fantoni, 
siamo tornati per parlare anche 
con loro. L’argomento è, ovvia-
mente, sempre lo stesso: mercato 
in centro anche d’estate, d’accor-
do oppure no? Partiamo da Dan-
te Fiorina, che ci risponde in 
qualità di segretario di Goia Ber-
gamo (si tratta del Gruppo Orga-
nizzato Indipendente Ambulan-
ti): “Al momento non abbiamo 
ancora alcuna notizia certa dello 
spostamento del mercato, noi 
non abbiamo ricevuto nessuna 
notizia uffi ciale, pertanto prima 
di procedere sarà necessario un 

incontro con tutte le parti inte-
ressate per capire l’effettiva vo-
lontà di realizzarlo”. Passiamo 
alla bancarella successiva, il sole 
si alza in cielo e l’atmosfera ini-
zia a scaldarsi. Le persone si ag-
girano tra le bancarelle, qualcuno 
ha già fatto la spesa quotidiana, 
altri curiosano un po’ e chi è an-
cora seduto davanti a una tazza di 
caffè bollente nel bar che guarda 
la piazza. Massimo Lanfranchi 
è impegnato a consigliare una 
signora accompagnata dal marito 
impaziente che non vede l’ora di 
dirigersi verso casa. Rivolgiamo 
anche a lui la stessa domanda, la 
risposta non lascia spazio a frain-
tendimenti: “Il mercato crea da 
sempre socialità e attrattività, è 
normale chiedere un aiuto quan-
do serve ma anche noi ambulanti 

dobbiamo essere trattati con di-
gnità e competenza, perché per 
noi questo lavoro è fondamentale 
e non possiamo essere conside-
rati come dei pacchi postali da 
spostare qua e là. Per il momen-
to credo che quella attuale sia 
la soluzione migliore, d’inverno 
siamo in pochi e stiamo bene in 
centro, mentre d’estate quando 
aumentano i banchetti e il paese 
si riempie di turisti, il parcheg-
gio in fondo al paese è più ade-
guato e protetto. Non credo che 
questa possa considerarsi una 
mossa per rilanciare il commer-
cio, auspico invece che ci sia 
convergenza con gli amministra-
tori anche in merito alle nostre 
esigenze”.

Il nostro viaggio prosegue, 
sono circa le dieci, ci spostiamo 

verso la parte alta del mercato, 
qui la strada si stringe lasciando 
un piccolo corridoio per la salita 
e la discesa delle persone, una 
mamma accosta il passeggino 
per lasciar passare un anziano, 
“pensa se si facesse qui anche 
d’estate, come si potrebbe fare? 
Ci sarebbe un ingorgo… e se 
si sentisse male qualcuno, qui i 
mezzi di soccorso non ci arrive-
rebbero mai”. E proprio a que-
sto si aggancia la rifl essione di 
Daniela Mandelli, che ci regala 
alcuni minuti mentre sistema le 
calzature sulla sua bancarella: 
“Credo che non sarebbe comodo 
per noi in termini logistici, ma 
anche per i nostri clienti il mer-
cato estivo nel piazzale è molto 
più organizzato, quindi credo 
che sarebbe meglio lasciare tutto 

come è. Non so nemmeno se po-
trebbe essere un vantaggio per i 
negozi, le bancarelle andrebbero 
a coprire le loro vetrine”.

Troviamo poi Zanni Formag-
gi, il suo è un no convinto al mer-
cato in centro: “Assolutamente 
no, qui non ci sono i parcheggi, 
non sarebbe per niente comodo. 
Se vogliamo dirla tutta poi, que-
sto è uno dei pochi comuni in cui 
non abbiamo la corrente, quan-
do a poche centinaia di metri c’è 
un’area camper fornita”.

Passiamo tra altre bancarelle, 
c’è chi preferisce non esprimersi, 
chi non è d’accordo e aggiunge 
(in forma anonima) che “prima, 
quando c’era gente non ci vole-
vano, adesso che invece bisogna 
riportare un po’ di vita, allora ci 
chiedono di stare qui anche d’e-

state” e ancora “qui è tutta aria 
fritta, non c’è niente di sicuro, 
è tutto per fare un po’ di rumor 
ma credo che sia diffi cilmente 
realizzabile, signifi ca chiudere la 
strada, i mezzi di soccorso sareb-
bero in diffi coltà e poi… non mi 
sembra giusto che chi lavora qui 
tutto l’inverno si tenga lo stesso 
posto mentre chi arriva soltanto 
l’estate, venga messo lungo la 
via principale e quindi con no-
tevole vantaggio”. Decidiamo 
di fermarci qui, molti ambulanti 
sono indaffarati, raccogliamo 
l’ultima testimonianza da Gia-
nantonio Cuni che troviamo 
in un momento libero: “Non ne 
avevo sentito parlare ma non 
sarei contrario, anzi tutto quello 
che può portare più persone è un 
bene. Staremo a vedere”.

“Rifi uti ingombranti e ramaglie devono essere 
conferiti al centro di raccolta”: segue polemica

CERETE

(sa.pe) “È vergognoso che ab-
biano tolto l’ennesimo servizio 
utile creando disagio e dispendio 
di denaro ai cittadini”, inizia così 
l’accesa polemica della popo-
lazione all’avviso comparso in 
paese. Si tratta di raccolta diffe-
renziata: “Si informano gli utenti 
che a partire dal 15 novembre 
vegetali e ingombranti dovranno 
essere conferiti presso la piazzo-
la G.Eco in località Borlezze”, si 
legge in questo avviso e chi vo-
lesse capire qualcosa in più “può 
rivolgersi all’uffi cio tecnico del 
Comune”. La notizia non ha di 
certo fatto fare i salti di gioia agli 
abitanti di Cerete: “Non è pro-
prio un aiuto ai cittadini, quando 
ci sono i servizi poi li tolgono”, 
“per gli ingombranti forse me-
glio così, ma per il vegetale non 
lo trovo per nulla comodo. Il 
sabato in tanti lavorano e sarà 
diffi cile che possano portare il 
vegetale in quegli orari. Per lo 
meno fi no ad ora si era liberi di 
tagliare il verde quando si voleva 
o si poteva e portare tutto al cas-
sone verde in qualsiasi orario... 
non lo vedo come un aiuto ai cit-
tadini”. C’è chi guarda anche al 
portafoglio: “Era un servizio in-
cluso nella bolletta, adesso sicu-
ramente sarà un disagio perché 
non posso andare nelle Borlezze 
con una carriola… che almeno 
venga stornato questo disservi-
zio”.

C’è anche chi prova a smorza-
re i toni: “Ho telefonato in Co-
mune e mi hanno detto che per il 
periodo estivo il cassone del ve-
getale verrà ripristinato. Speria-
mo che le persone negligenti ca-
piscano che per avere i servizi è 
necessario rispettare le regole e 
che l’amministrazione comunale 
impari a colpire gli indisciplinati 
visto che ci sono le telecamere”. 

Abbiamo quindi bussato alle 
porte del Comune per fare chia-
rezza: “Dopo una serie di valuta-
zioni rispetto ai problemi costan-
temente generati dalla presenza 
dei cassoni in deposito presso 

le piazzole dislocate sul territo-
rio – spiega la sindaca Cinzia 
Locatelli -, abbiamo deciso di 
rimuovere quello del vegetale 
fi no al 31 marzo, periodo nel 
quale il taglio erba nei giardini 
privati è limitatissimo a causa 
delle condizioni meteo. La pre-
visione è quella di riposizionare 
i contenitori nel periodo prima-
vera / estate. Durante l’inverno, 
purtroppo qualcuno utilizza que-
sti cassoni anche per il deposito 
dei residui delle stufe a legna e a 
pellet, lo scorso inverno più vol-
te si sono verifi cati roghi presso 
le piazzole che hanno richiesto 
anche l’intervento dei Vigili del 
Fuoco, dovuti proprio al deposi-
to di brace. Rispetto agli ingom-
branti, invece, al momento non 
abbiamo deciso un’eventuale 
data di riposizionamento. Non 
dimentichiamo che presso la 
piazzola delle Borlezze è stato 
fatto un importante intervento 
di riqualifi cazione che permette 
di poter conferire diversi tipi di 
rifi uti. La piazzola è aperta qua-
si tutti i giorni e abbiamo anche 
operato delle modifi che ai giorni 
di raccolta per andare incontro 
alle esigenze dei villeggianti. Il 
posizionamento dei cassoni nelle 
varie zone del territorio di Ce-
rete, senza la presenza di un ad-
detto che verifi ca i conferimenti, 
provoca costanti conferimenti di 
materiali non conformi, nonché 
di conferimenti da parte di sog-
getti non iscritti nel nostro ruolo 
TARI, che quindi non hanno il 
diritto di conferire sul territorio 
di Cerete, per non parlare delle 
imprese che utilizzano questa 
modalità che invece è riservata 
ai privati. Nell’ottica di ‘rimette-
re ordine’ anche a questi aspetti 
della raccolta differenziata è sta-
ta presa questa decisione”.

Un appunto anche sull’ulti-
mo consiglio comunale… “Così 
come gli altri comuni dell’Unio-
ne e il Comune di Castione, ha 
deliberato a favore della messa 
in liquidazione del Consorzio 

Forestale della Presolana. È 
un percorso che risulta in fase 
di discussione da diverso tem-
po e dopo una serie di attente 
valutazioni, abbiamo deciso di 
giungere a questa conclusione. Il 
Comune di Cerete da tempo non 
affi da lavori al consorzio per una 
serie di ragioni per lo più lega-

te ai costi di realizzazione delle 
opere e già lo scorso anno abbia-
mo riportato in capo al Comune 
la gestione dell’alpeggio comu-
nale. Purtroppo anche i costi di 
gestione negli anni sono diventa-
ti diffi cili da sostenere, pertanto 
si è reso necessario compiere 
scelte radicali”.

SONGAVAZZO

Pezzoli Rebecca 9 anni
Ciao splendore!
Tanti auguri 
per i tuoi 9 anni 
Ti vogliamo bene 
Mamma, papà,
Nicoló, Asso e Lilly

ONORE

Stretta di mano 
tra amministratori 

e commercianti

(sa.pe) Una serata interamente 
dedicata ai commercianti di Ono-
re, dall’altra parte c’era l’ammi-
nistrazione comunale, il sindaco 
Michele Schiavi e l’assessore 
con delega al Commercio Giu-
seppe Schiavi. L’occasione per 
conoscersi, per parlare di idee, di 
progetti, del presente e del futuro 
del paese.

“Abbiamo voluto dimostrare 
che ci siamo – spiega l’assesso-
re - e che abbiamo un occhio di 
riguardo per chi vuole venire ad 
Onore ad aprire la propria attivi-
tà ma anche chi nel nostro paese 
lavora già da molti anni. Questa 
infatti è stata la puntualizzazione 
di molti dei commercianti pre-
senti all’assemblea, che magari si sentono esclusi e meno agevolati 
rispetto a chi è appena arrivato”.

Un incontro positivo che ha permesso di discutere di un ventaglio 
di obiettivi importanti: “Sicuramente è fondamentale lavorare in sin-
tonia con i paesi vicini al nostro, noi facciamo parte del Distretto del 
Commercio e questo è un buon punto di partenza per andare a bus-
sare alle porte della Regione ed ottenere dei buoni risultati anche in 
termini economici. L’idea sarebbe quella di partecipare ai numerosi 
bandi che la Regione propone e poi riuscire ad abbellire il paese, 
creare degli ambienti accoglienti anche vicino alle attività commer-
ciali. Inoltre, abbiamo molte vetrine sfi tte nel centro storico che ci 
piacerebbe far rivivere, che non vuol dire necessariamente aprire 
dei negozi ma almeno allestirle e non dare l’idea di vuoto. Abbiamo 
ascoltato anche le esigenze e le problematiche dei commercianti, per 
esempio c’è chi ha sottolineato la pericolosità del tratto che porta allo 
Spluss, quindi la necessità di creare un passaggio pedonale piuttosto 
che pensare ad una soluzione per l’incrocio che porta a Castione. 
Nei prossimi anni inoltre ci piacerebbe puntare sull’e-bike, anche in 
chiave turistica. Certo, siamo consapevoli che tutti questi obiettivi si-
ano ambiziosi ma ci impegneremo per realizzarli almeno in parte nei 
prossimi cinque anni di amministrazione”. 

Infi ne una promessa: “Ci siamo lasciati con l’intento di incontrarci 
almeno due volte all’anno, prima dell’estate e del periodo natalizio 
per condividere le idee e le problematiche che emergono man mano. 
E poi trovare un portavoce dei commercianti che si interfacci con 
l’amministrazione per rendere anche più facile il rapporto e costruire 
un progetto con delle basi davvero solide… insomma, per ottenere 
buoni risultati servirà impegno da entrambe le parti e siamo convinti 
di essere sulla strada giusta”.  

L’assessore Schiavi: “Vicini alle nuove attività 
ma non abbandoniamo i negozi storici”



6 dicembre 2019 17

Ristorante e Pizzeria

Via Agro, 16 - Castione (Bg) - Tel. e Fax 0346 61337 - forchettadoro@icloud.com

CENONE SAN SILVESTRO 2020
ANTIPASTI
Culaccia di Langhirano, noci, miele e parmigiano reggiano
Polpo arrostito alla paprika dolce, crema di patate e olive nere di Gaeta

PRIMI
La crèpe gratinata con porcini, pancetta affumicata e provola fondente
Risottino carnaroli all’aragosta e la sua bisquè

SECONDI
Chateaubriand di fi letto di vitello da latte farcito in crosta alla Wellington
Misto vapore di crostacei e conchiglie S. Jacques alla catalana

DOLCI
Panettone e pandoro con crema pasticcera

VINI
Falanghina bianco I.G.P. La Guardiense (fermo)
Chianti rosso Poggio Campei (fermo)
Prosecco bianco Canel di Treviso (frizzante)

DOPO LA MEZZANOTTE ZAMPONE DI MODENA E LENTICCHIE

           INIZIO CENA ORE 20:00

PRANZO DI NATALE 2019
Specialità pesce

ANTIPASTI
Zuppetta di gamberi e calamari

PRIMI
Taglierini all’uovo alla “Luciana” 

con calamaretti freschi, 
pendolini e olive taggiasche

Risotto all’arancia 
con code di scampi e pepe nero

SECONDI
Filetto al salmone selvaggio norvegese 
gratinato al forno al pane aromatico

DOLCE
Panettone e pandoro 

con crema allo zabaglione
VINI

Prosecco frizzante Canel di Treviso (bianco)
Falanghina fermo I.G.P. La Guardiense (bianco)Falanghina fermo I.G.P. La Guardiense (bianco)Falanghina fermo I.G.P. La Guardiense (bianco)Falanghina fermo I.G.P. La Guardiense (bianco)Falanghina fermo I.G.P. La Guardiense (bianco)Falanghina fermo I.G.P. La Guardiense (bianco)

€ 35,00

DOPO LA MEZZANOTTE ZAMPONE DI MODENA E LENTICCHIEDOPO LA MEZZANOTTE ZAMPONE DI MODENA E LENTICCHIE

           INIZIO CENA ORE 20:00

€ 60,00

€ 30,00

PRANZO DI NATALE 2019
Specialità carne

ANTIPASTI
Fiocco di Parma con gnocco fritto
Tortino di zucca e ricotta al forno, 

speck croccante e fonduta al taleggio
PRIMI

Cappelletti in brodo della tradizione
Pappardelle fatte in casa al salmì di lepre

SECONDI
     Biancostato di vitello
     Cappello del prete di manzo
     Lingua salmistrata
     Cotechino di Parma

Peperonata casalinga, 
salsa verde, mostarda di Modena

DOLCE
Panettone e pandoro con crema allo zabaglione

VINI
Lambrusco frizzante Dei Colli di Parma (rosso)

Cabernet fermo Dei Colli di Parma (rosso)
Sauvignon frizzante Dei Colli di Parma (bianco)

I bolliti misti:

Castione

GSPublisherVersion 0.0.100.82

VENDESI APPARTAMENTI E BOX

BILOCALI  DA 54 MQ PRONTA CONSEGNA A € 39.000

PONTE NOSSA VIA RISORGIMENTO

CLASSE ENERGETICA : B da 45,08 a 56 kWh/m2a   - C da 58,82 a 85,54 kWh/m2aV
E

N
D

IT
A

 D
IR

E
T

T
A

 S
C

O
N

T
O

 5
0
%

T
E

L
. 

0
3
5
/8

2
.6

0
.8

2
 -

C
E

L
L

. 
3
3
5
.6

3
.9

5
.4

0
0

w
w

w
.p

a
c

e
im

m
o

b
il

ia
re

.i
t 

  
 p

a
c
e
s
rl

@
s
a
rm

e
n

ti
.i

t

Continuano gli investimenti al Pora: 
stagione sciistica al via ricca di novità

di Francesco Ferrari

Nuova stagione invernale ai 
nastri di partenza per il compren-
sorio sciistico Presolana Monte 
Pora. La neve ha iniziata ad affac-
ciarsi sulle pistee l’attesa dei tanti 
appassionati di sci sta per fi nire. 
La stazione sciistica del Monte 
Pora già negli scorsi anni ha visto 
parecchie novità, ma gli investi-
menti sono continuati anche in 
questi mesi in vista dell’inverno 
2019/2020.  “Abbiamo fatto pa-
recchi lavori che non compaiono 
immediatamente all’occhio di chi 
viene sulle piste,ma sono molto 
importanti – spiega Paolo Viga-
ni, responsabile della promozio-
ne e organizzazione eventi della 
società IRTA -. Abbiamo fi nito 
di potenziare tutto l’impianto di 
innevamento, siamo intervenuti 
all’ultimazione della nuova sala 
pompe con il collegamento delle 
sei torri di raffreddamento che 
ci permetteranno di abbassare 
di qualche grado la temperatura 
dell’acqua e poter così sparare 
con temperature più alte. Abbia-
mo fatto il livellamento e l’inerbi-
mento di diverse piste, in modo di 
poter anticipare l’apertura anche 
con poca neve. Come al solito, 
abbiamo svolto varie manuten-
zione agli impianti e il lavoro di 
preparazione per la stagione è 

stato tutto affrontato”.
Lavori che si sommano ai tan-

ti già effettuati negli ultimi due 
anni. E si parla di cifre enormi 
investite nella stazione sciisti-
ca. “Negli ultimi anni sono stati 
investiti vari milioni di euro al 
Pora, sta andando avanti la mi-
glioria a livello impiantisco e di 
servizi. L’anno scorso ci sono 
state le novità della scala mobile 
coperta che dalla piazzetta con-
duce alla seggiovia Termen e del 
tapis roulant coperto per il cam-
po scuola. Il primo intervento 
importante è stato realizzato tre 
anni fa, quando abbiamo esegui-
to il nuovo bacino per la raccolta 
dell’acqua, una vera e propria 
svolta perché al Pora l’acqua 
manca sempre: dai 10 mila me-
tri cubi di prima siamo passati a 
35/40 mila di questo nuovo baci-
no, quadruplicando la possibilità 
di fare metri cubi di neve. E in 
questi tre anni abbiamo comple-
tamente rinnovato l’impianto di 
innevamento, con 50 macchine 
nuove tra cannoni e lance”. IRTA 
è una società per azioni dietro cui 
stanno diversi investitori, tra cui 
la famiglia Pasinetti (che prima 
ne era proprietaria) e Radici (arri-
vati nel 2016). E dietro i successi 
c’è tanto lavoro. “Innanzitutto 
serve un buon lavoro di program-
mazione fi n dagli inizi – continua 
Paolo Vigani -, già a partire dalla 

progettazione e dalla richiesta 
di fi nanziamenti. Qui c’è una so-
cietà che ci crede, sta investendo 
a prescindere dai fi nanziamenti 
ricevuti”.

E così la stagione si annun-
cia ricchissima di appuntamenti. 
“Inizialmente l’obiettivo per l’a-
pertura era il 30 novembre, poi 
a causa delle piogge abbiamo 
spostato al weekend dell’Imma-
colata, 7/8 dicembre. Abbiamo i 
bacini pieni di acqua, siamo solo 
in attesa di azionare l’impianto, 
ma serve il freddo… 

Lavorando bene da qualche 
anno, abbiamo già molte pre-
notazioni. Nei fi ne settimana 
lavoriamo bene con la clientela 
presente in albergo o di chi ha 
la casa qui e viene anche solo a 

fare un giro per una giornata sul-
la neve. C’è un buon lavoro delle 
scuole sci per i corsi, in settima-
na da qualche anno lavoriamo 
con parecchi istituti scolastici 
di Bergamo, Milano e Lodi: or-
ganizziamo giornate sulla neve, 
ciaspolate con accompagnamen-
to, corsi di sci, gare d’istituto. 
Ospiteremo anche i campionati 
studenteschi di Bergamo e Mi-
lano. Negli weekend di gennaio 
spiccano le gare sia nazionali sia 
internazionali di FISI e FIS, al-
cune saranno anche in settimana. 
Poi ci saranno anche eventi più 
di divertimento: la pista del Ter-
men sarà illuminata per tutti i ve-
nerdì dalle 19 alle 22, con la bai-
ta Termen aperta, anche la nuova 
pizzeria, aperta dall’anno scorso 

antistante la pista, dove si pos-
sono trovare pizza, hamburger e 
carne alla brace. Il sabato sera 
lavoriamo molto su prenotazio-
ne (aziende che fanno la serata 
o sci club che organizzano gara 
e festa). Per i giovani ci sono gli 
apressky con dj set al bar del Va-
reno (di nostra gestione): uno al 
mese da dicembre fi no ad aprile. 
A fi ne anno ci sarà la classica 
fi accolata di capodanno, qui al 
Termen, con le scuole sci. Sabato 
7 marzo insieme al CAI di Clu-
sone riproporremo l’evento Pora 
senza frontiere: riportiamo sulla 
neve i giochi senza frontiere, ci 
sarà la possibilità di iscriversi a 
squadre. Il 15 Marzo ospiteremo 
il Trofeo Sora staffetta a squadre 
organizzato dalla sezione A.N.A. 
A inizio aprile, invece, ci sarà il 
raduno del Telemark, la sciata 
con il tallone libero, che da qual-
che anno sta riscuotendo molto 
interesse”.E al passo della Pre-
solana? “Si lavora molto bene a 
livello di famiglie e corsi di sci. 
Per quanto riguarda gli investi-
menti, c’è in atto un lavoro serio 
per realizzare un nuovo bacino 
per l’innevamento, che è impor-
tantissimo per il Passo. Si tratta 
di un investimento che verrà fatto 
quasi sicuramente l’anno prossi-
mo”. 

Non è ancora iniziata la sta-
gione invernale che già si butta 

un occhio su quella estiva. “Stia-
mo puntando anche sul discorso 
estivo: dalla prossima primavera 
proporremo dei tour con e-bike 
con le nostre guide, per gruppi 
aziendali e famiglie: si potranno 
percorrere i sentieri tra il passo 
della Presolana e il monte Pora, 
con pranzo al rifugio o degusta-
zione alla malga. Al Passo della 
Presolana, poi, si lavora molto 
con il bob estivo e il tiro con l’ar-
co”. Per diverse stazioni sciisti-
che della zona questi sono tempi 
di vacche magre, c’è chi ha chiu-
so e chi comunque è in diffi coltà 
e probabilmente non durerà anco-
ra a lungo. L’impressione è inve-
ce che il Pora vada a gonfi e vele. 
“Le diffi coltà sono moltissime e 
per tutti uguali, in realtà stazioni 
come Colere hanno già aperto e 
mi auguro possano godere di una 
bella stagione. Personalmente 
sono contento che la neve sia 
arrivata per tutti, dietro il nostro 
lavoro ci sono dipendenti e fami-
glie, auguro a tutti che vada bene. 
Ultimamente è stata dura per tut-
ti, noi stiamo lavorando molto 
anche in settimana con iniziative 
organizzate, diciamo che siamo 
abbastanza contenti. Se non hai 
niente di organizzato rimani con 
i giorni scoperti, siamo impostati 
bene a livello organizzativo”.

“Abbiamo concluso il potenziamento dell’impianto di innevamento e livellato le piste 
per anticipare l’apertura. L’anno prossimo nuovo bacino anche al Passo della Presolana”

Slitta il bando per la baita Cornetto
A Bratto arriva la nuova illuminazione

OPERE PUBBLICHE

(FR. FE.) Baita Cornetto. Finita la gestione 
dell’associazione Antincendio, l’amministrazione 
comunale aveva annunciato nei mesi scorsi l’inten-
zione di lanciare un nuovo bando per la gestione, 
con l’obiettivo di valorizzare la baita come rifugio 
aperto sin dall’estate prossima. La zona è frequen-
tata nel periodo estivo soprattutto da famiglie con 
i bambini, grazie alla comodità di percorrenza del 
sentiero, che in circa un’ora di cammino conduce 
dal Passo della Presolana alla baita, situata in un 
punto panoramico da cui si gode di una vista moz-
zafi ato su tutta la conca e l’altopiano della Preso-
lana. 

Ma nelle scorse settimane l’amministrazione ha 
fatto altre valutazioni e corretto parzialmente le 
proprie intenzioni. “Non apriremo subito il bando 

– spiega il capogruppo di maggioranza Fabio Fer-
rari -, prima puntiamo a ricevere un contributo dal 
GAL per svolgere i lavori sulla struttura. L’idea è 
ottenere un fi nanziamento e sistemare la baita pri-
ma di darla in gestione, anche se questo mette a 
rischio l’apertura estiva”.

E intanto sono pronti a prendere il via i lavori 
di rifacimento dell’impianto di illuminazione nella 
frazione di Bratto. “Oltre al contributo ministeria-
le di 50 mila euro, il comune metterà altri 50 mila 
euro – dichiara ancora Fabio -. I lavori sono già sta-
ti appaltati e sono pronti a partire. La nuova illumi-
nazione a led arriverà in tutto il territorio di Bratto, 
che è la frazione dove l’impianto di illuminazione 
era più obsoleto, in alcune zone c’erano ancora le 
lampade a mercurio”.

Via alla raccolta porta a porta in Pora 
Piazzola ecologica aperta di domenica

RIFIUTI

(FR. FE.) Doppia novità nell’ambito dei rifi uti 
a Castione della Presolana. Dopo che nei mesi 
scorsi ha preso il via la raccolta porta a porta 
del vetro ed è stata cambiata la dislocazione dei 
cassonetti presenti sul territorio, il capogruppo di 
maggioranza Fabio Ferrari annuncia altre novità 
in arrivo. “Partirà a breve la raccolta dei rifi uti 
porta a porta anche al monte Pora. Viene intro-
dotta per la prima volta con l’obiettivo di garan-
tire anche lì gli stessi servizi che sono presenti su 
tutto il territorio. Abbiamo scelto di introdurla 
con l’obiettivo di rendere la zona più ordinata 
e pulita, di aumentare la percentuale di raccol-
ta differenziata e di dare un segnale che anche 
il comune investe su un territorio dove i privati 

stanno investendo molto”. Gli abitanti della zona 
così avranno un servizio in più. “Si raccoglie-
ranno porta a porta l’indifferenziato, la plastica, 
il vetro e la carta, come nel resto del comune. A 
seconda dei periodi verrà garantita la cadenza 
settimanale (per 6 mesi all’anno) oppure ogni 
due settimane (negli altri 6 mesi)”.

Un altro servizio in più per residenti e turisti di 
Castione è invece legato alla piazzola ecologica. 
“Abbiamo deciso l’apertura anche di domenica 
pomeriggio, in via sperimentale fi no a fi ne mar-
zo. La piazzola resterà aperta 3 ore in modo da 
poter essere utilizzata dai turisti in fase di rien-
tro”.
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MAL DI SCHIENA - FISIOTERAPIA - RIABILITAZIONEMAL DI SCHIENA - FISIOTERAPIA - RIABILITAZIONE

SERVIZI
Ozonoterapia - Cardiochirurgia - Cardiologia

Dermatologia/Allergologia
Oculistica - Ginecologia - Ortopedia - Dietologia

Endocrinologia - Diabetologia
Urologia - Chirurgia vascolare - Otorinolaringoiatria 

Neurologia - Neurochirurgia

Castione della Presolana 
(Fraz. Bratto) - Via Donizetti, 14

Tel. 0346.36102
poliambulatoriosangregorio.it 
polisangregorio@gmail.com

Orario di apertura: 
da lunedì a venerdì  
9-12 - 14.30-21.30
Prenotazioni 24/24 
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ECOGRAFIE A SOLI
€ 70,00

Castione della Presolana - Il dottor Antonio Di Stefano è a disposizione dei pazienti, per visite specialistiche

San Gregorio, novità medicina e chirurgia estetica
Oggi è possibile risolvere problemi come l’invecchiamento della pelle, la perdita di elasticità e altri inestetismi

Castione della Presolana (afm) No-
vità al Poliambulatorio San Grego-
rio. I titolari, infatti, spiegano che è 
stato introdotto da qualche mese 
nel centro il servizio di medicina 
esteticae chirurgia plastica.

«In questo ambito lavora con noi 
il dottor Antonio Di Stefano - spie-
gano i responsabili della struttura 
- Siamo molto soddisfatti perché 
seppur in un arco di tempo ridot-
to sono già numerose le visite che 
stiamo effettuando». 

 Il servizio è operativo sia nel cen-
tro di Castione della Presolana, sia 
anche in quello di Cologne.

«Il dottore esegue valutazioni in 
ambito di medicina estetica, con 
trattamenti come filler di Botox, 
acido ialuronico riempimento lab-
bra-zigomi-rughe medio profon-
de, vitamine e lifting viso con ul-
trasuoni microfocalizzati. Inoltre è 
a disposizione per consulenze in 
materia di chirurgia estetica, ac-
compagnando la paziente (o il pa-
ziente) all’intervento più adeguato 
alle proprie necessità».

Più in dettaglio di cosa si occupa la 
medicina estetica?
«La medicina estetica, si occupa 
di migliorare la qualità della vita, 
non solo per chi vive un disagio 
dal punto di vista psicofisico, pro-
ponendo programmi specifici di 
prevenzione, e correggendo gli 
inestetismi dell’intero corpo.

Oggi è possibile, in tempi brevi, ri-
solvere problemi come l’invecchia-
mento della pelle e la sua perdita di 
elasticità o anche inestetismi deri-
vati dall’alterazione del colore della 

cute, dovuti a diversi fattori, quali, 
ad esempio, gravidanza o pillo-
la anticoncezionale. La soluzione 
di queste ed altre problematiche 
estetiche, pertanto, contribuisce a 
risolvere anche fattori psicologici, 
migliorando, di fatto, il senso di be-
nessere generale della persona».
Parliamo invece di chirurgia este-
tica...

«La chirurgia estetica è quella bran-
ca della chirurgia che è finalizzata 
a migliorare l’aspetto fisico dei pa-
zienti. Si parla di chirurgia plastica, 
invece, quando il ricorso al bisturi 
si pone l’obiettivo di ottenere uno 
scopo funzionale o riparativo. Il 
nostro dottore è a disposizione per 
visite di medicina estetica gratuite 
nei centri di Castione della Preso-
lana e Cologne».

Centro S. Gregorio - Al poliambulatorio si rivolgono sempre più spesso 
pazienti giovani che non sanno come sconfiggere il dolore

Il Poliambulatorio San Gregorio, nella 
nuova sede di via Ungaretti, è in grado di 
impostare percorsi fisioterapici per tratta-
menti riabilitativi post-trauma e post-po-
eratori non solo alla schiena, ma anche a 
tutte le articolazioni e all’apparato musco-
lo-scheletrico. 
I professionisti al servizio dei pazienti nel 
centro approcciano ogni nuovo caso in 
modo personalizzato puntando prima di 
tutto sulla fisioterapia e i trattamenti con-
servativi con l’obiettivo di arrivare a gua-
rigione. «Il primo approccio - spiegano i dottori fisioterapisti - prevede spesso il ricorso alla fisioterapia 
il cui ruolo, pertanto, non è solo importantissimo sul fronte della prevenzione, ma anche su quello della 
riabilitazione. 
Ci riferiamo soprattutto alla prevenzione secondaria, con la quale il fisioterapista tenta di modificare i com-
portamenti potenzialmente responsabili dell’evoluzione di una patologia, e a quella terziaria attraverso cui, 
invece, si cercano di evitare i vizi posturali. 
Per esempio, quando, dopo aver subito un trauma il processo di guarigione non si è concluso come avrebbe 
dovuto, le problematiche prossono cronicizzarsi, dando luogo a dolore periodico. In quest’ottica una buona 
rieducazione eseguita con esercizi a discrezione del professionista, può dare al paziente notevoli benefici. 
Grazie alla fisioterapia le probabilità di successo dell’attività di prevenzione sono veramente enormi. 
Grazie ai professionisti del San Gregorio, ogni percorso di riabilitazione acquista un carattere molto perso-
nale, in quanto i trattamenti vengonmo pianificati sulla base di esami effettuati, volto a raggiungere deter-
minati obiettivi e a ripristinare le condizioni di benessere e salute migliori possibili».
Parlando di riabilitazione post-intervento, allo stesso modo nel centro San Gregorio si sottolinea come sia di 
fondamentale importanza il recupero attraverso la fisioterapia: «Una volta effettuato l’intervento chirurgico 
per ogni paziente inizia un percorso riabilitativo solitamente portato a termine dal fisioterapista sotto con-
trollo medico. I professionisti che prendono in carico il paziente si pongono l’obiettivo di aiutare quest’ulti-
mo a riconquistare le proprie normali condizioni fisiche. 
Caso per caso, vengono predisposti percorsi riabilitativi personalizzati grazie ai quali sarà possibile favorire 
i processi di rigenerazione e guarigione. 
Si tratta dunque di terapie mirate che solitamente hanno una durata di alcune settimane. Il protrarsi dei 
trattamenti dipende comunque dal tipo di intervento e dalle condizioni generali del paziente». 
Sono innumerevoli i trattamenti fisioterapici ai quali oggi è possibile ricorrere per la riabilitazione post-trau-
matica in individui giovani e adulti e per quella post-intervento: «Si spazia dalla Tecar terapia agli ultrasuoni, 
dal laser di ultima generazione Active Again atermico all’elettrosimolazione, dalla massoterapia decontrat-
turante al TENS e così via, ma le possibilità sono veramente innumerevoli. 
Sarà il fisioterapista, di concerto con il medico a stabilire il trattamento più adeguato alle esigenze». 

Al poliambulatorio San Gregorio è possibile ogni percorso di riabilitazione. Dopo la visita medica, infatti, 
si impostano percorsi di guarigione differenziati per ogni paziente, indipendentemente dall’età. Questo in 
quanto i traumi oggi, complici anche le attività sportive, colpiscono sempre più spesso anche i pazienti più 
giovani e, se non trattati correttamente, innescano meccanismi dolorosi. 
Questa settimana, per tanto, con l’aiuto dei fisioterapisti del centro approfondiamo per i nostri lettori il tema 
della riabilitazione post traumatica e post-intervento nei ragazzi e negli adulti.

Fisioterapia per la riabilitazione 
post-trauma e post operatoria

Il corretto approccio a cura del medico e del fisioterapista permette di effettuare 
una adeguata riabilitazione post-traumatica e, all’occorrenza, post-intervento

Alta Valle Seriana
“Mulattiera dei Roccoli, strada val Dossana…

basta criticare caro comitato, rimboccatevi le maniche”

PREMOLO - INTERVENTO

Facendo seguito all’articolo 
apparso sull’edizione di Arabe-
rara del 25 ottobre scorso intito-
lato “Un Comitato contro la de-
cisione del Comune: Interventi 
privi di logica e devastanti” con 
la presente, l’Amministrazione 
Comunale, per dovere d’infor-
mazione e per rispetto nei con-
fronti dei Premolesi, intende for-
nire le seguenti brevi indicazioni 
tecniche in merito alla “logica” 
alla base delle motivazioni che 
hanno portato alla realizzazione 
degli interventi che hanno susci-
tato perplessità e contrarietà nei 
componenti del Comitato: 

Mulattiera dei Roccoli: 
quella che dipartendosi dalla 
contrada Costa sale verso mon-
te con la massima pendenza del 
versante, era per molti tratti la 
più malmessa: decenni di incuria 
ed abbandono (ed ovviamente 
la forte pendenza ed il lavoro 
dell’acqua) avevano scavato il 
percorso, facendone quasi una 
trincea o un fosso, se si preferi-
sce; gli “spezzoni” di intervento 
incriminati sono questi, quelli 
più malmessi, quelli dove non vi 
era più alcuna traccia del “res”: 
qui si è intervenuto con una pa-

vimentazione in calcestruzzo e 
pietrame; l’intervento non in-
tegrale era fi nalizzato proprio a 
conservare sia le parti residue 
con pavimentazione originaria, 
che la pregevole parte centrale 
in erba, che ha pendenza ridotta.

Mulattiera dei Vandulli: si è 
intervenuto in un solo tratto, di 
circa 90 metri lineari, che si svi-
luppa in massima pendenza sul 
versante, interposto tra due stra-
de asfaltate a monte ed a valle; 
le problematiche e le modalità 
di intervento si ripetono rispetto 

alla mulattiera dei Roccoli. 
Strada per Gorno: l’inter-

vento, quanto mai “puntuale”, 
si è limitato alla sistemazione di 
due guadi malmessi (attraversa-
menti di vallette), peraltro ancor 
più danneggiati dagli eventi al-
luvionali dell’ottobre 2018, per i 
soli pochi metri necessari.

Strada della Cucca: proprio 
perché l’intervento risultasse 
meno invasivo, oltre che per l’ot-
timizzazione delle risorse, della 
strada sterrata esistente sono sta-
ti pavimentati alcuni brevi trat-

ti, gli “spezzoni” caratterizzati 
dalla maggiore pendenza o dal 
fondo più disastrato (quelli sog-
getti a maggiore usura): siccome 
la strada serve aree a prato e vi è 
passaggio di piccoli mezzi agri-
coli, si è realizzata una semplice 
pavimentazione in calcestruzzo.

Strada val Dossana: il per-
corso sterrato esistente era 
l’unico che si prestava ad un 
intervento più lieve, in quan-
to quasi pianeggiante (e quindi 
meno soggetto al dilavamento): 
è stata posata per l’intero primo 

tratto di circa trecento metri una 
semplice pavimentazione in sta-
bilizzato, che ha regolarizzato il 
fondo.

Pur rispettando il punto di vi-
sta dei componenti il Comitato, 
anche considerati i riscontri po-
sitivi ricevuti da tanti cittadini 
che ci hanno manifestato il loro 
apprezzamento in merito ai lavo-
ri già effettuati, siamo convinti 
che gli interventi siano tutt’altro 
che “privi di logica e devastan-
ti”. 

Per quanto riguarda, invece, i 

lavori da effettuare, attualmente 
ancora in fase di progettazione, 
confermiamo la disponibilità 
fornita al Comitato, in caso di 
fi nanziamento, a valutare le loro 
proposte e/o suggerimenti.

Ribadiamo ai componenti del 
Comitato, ai quali abbiamo ri-
servato la massima disponibilità 
all’ascolto ed alla collaborazione 
durante il nostro incontro, che 
siamo consapevoli del fatto che 
si possa sempre fare meglio, an-
che in un’ottica più conservativa 
e che, per questo, ben venga l’in-
teressamento e l’attenzione an-
che da parte di “chi non è nella 
stanza dei bottoni”, a condizione 
che questo senso civico non si li-
miti ad uno stare semplicemente 
alla fi nestra a criticare chi, con 
tutti i propri limiti ma con la 
voglia di mettere a disposizione 
del Paese tempo ed esperienza, 
si trova ad amministrare, ma 
si traduca nella volontà e nella 
disponibilità a “rimboccarsi le 
maniche e sporcarsi le mani” e, 
sicuramente, a ricevere critiche.

Il Sindaco 
e l’Amministrazione Comunale

Arrivano i fondi per sistemare 
i canali di drenaggio in località Ripa

GROMO

(FR. FE.) Dopo i fi nanziamenti ricevuti nelle 
scorse settimane per il potenziamento della rete 
wifi  e per la realizzazione della piazzola di stoccag-
gio delle biomasse e della caldaia a cippato, arri-
va un’altra buona notizia per il comune di Gromo. 
L’amministrazione guidata da Sara Riva festeggia 
stavolta l’arrivo di fondi regionali per il progetto 
di sistemazione dei canali di drenaggio in località 
Ripa. 

Un tema, quello del dissesto idrogeologico, su 
cui Sara Riva e i suoi puntano molto.” L’ammini-
strazione continua a porre l’attenzione sul tema del 
dissesto idrogeologico – esordisce la prima cittadi-
na -, gli interventi di questo tipo possono risultare 
di minore impatto rispetto ad altri ma per noi la 
sicurezza è una priorità. Per questo motivo tenia-
mo costantemente monitorati i bandi e la scorsa 
estate abbiamo presentato domanda in riferimen-
to al Decreto di Regione Lombardia n. 11739 del 
06/08/2019 ‘Invito ai comuni lombardi a presen-
tare proposte per interventi ed opere di difesa del 
suolo e regimazione idraulica’.Abbiamo deciso di 
presentare un progetto che prevede lavori di siste-
mazione idraulico-geologica dei canali di drenag-
gio del movimento franoso in località Ripa, per un 
importo complessivo da quadro economico di 72 
mila euro”.

Nei giorni scorsi la conferma dell’arrivo dei fondi 
necessari, che coprono quasi tutti il costo dei lavori. 
“A fi ne novembre ci è stato comunicato che il pro-
getto è stato fi nanziato con un contributo di 64.502 

euro. Gli interventi proposti consistono in parte 
nella posa di tubi corrugati del diametro di 20 cm 
posizionati all’interno della canaletta esistente che 
verranno annegati in uno strato di malta cementi-
zia sulla cui parte superiore verranno posati ciotto-
li possibilmente di Verrucano (rossi) e Servino (ver-
di), così come è già stata realizzata la canaletta in 
origine, al fi ne di ricomporre una corretta mimesi 
ambientale. In altri casi, sempre in corrispondenza 
di altri tubi corrugati esistenti, si provvederà alla 
sola posa della malta cementizia e dei ciottoli al 
fi ne di uniformare l’intervento a quanto sarà ese-
guito sia a monte che a valle. Un’ultima tipologia 
d’intervento riguarda esclusivamente i tratti tom-
bottati per i quali sarà eseguita in primo luogo la 
video ispezione in modo da verifi care che non siano 
presenti fratture e/o disassamenti della tubazione: 
nel caso, si procederà alla loro riparazione e, in 
caso di impossibilità di intervento, si utilizzerà la 
tecnica dei tubi corrugati inserendoli direttamente 
nella tubazione stessa.

Inoltre, all’inizio del tratto di canale che costeg-
gia la strada per la frazione Le Maschere, si sono 
riscontrate cospicue dispersioni di acqua sul ver-
sante sottostante: si è ritenuto pertanto di proce-
dere con la rimozione e la successiva ricostruzione 
del muretto in pietra e malta, al fi ne di scoperchiare 
il canale, individuare le perdite e procedere con gli 
interventi di impermeabilizzazione e ricostruzione 
secondo le procedure previste anche per gli altri 
tratti”.

GROMO
Le 87 candeline di Irma

Un compleanno in famiglia per la signora Irma 
Riccardi in Mignani, 87 anni di a� etto ed amo-
re compiuti il 16 novembre attorniata dalle 
� glie (presenti nella foto, Simonetta e Donatel-
la), dai � gli e dai nipoti.

ARDESIO
Il secolo di Giovanna

Giovanna Filisetti ha compiuto 100 anni il 6 
dicembre. Gli auguri per un secolo di vita da 
tutti  i parenti e conoscenti. 

NASOLINO
Sanchez Postencio Celest

La piccola Celest ha compiuto il suo primo anno 
di vita ed è la più piccola abitante di Nasolino. 
Auguri dai tuoi genitori e dai parenti tutti

Giorgio Fornoni tra i grandi 
del giornalismo

ARDESIO - IL RICONOSCIMENTO

Barbara Carfagna dsel Tg1, Filippo Golia del 
Tg2, il reporter Giorgio Fornoni, il direttore di 
‘Sharing Tv’ Domenico Di Conza, il fotoreporter 
Gabriele Micalizzi e l’artista Angelo Iannelli sono 
i vincitori della 18ª edizione del premio Cutoli, inti-
tolato alla giornalista del Corriere della Sera Maria 
Grazia Cutoli, uccisa in Afghanistan il 19 novembre 
2001.

La premiazione è avvenuta il 17 novembre scorso 
nel Teatro Giannone a San Marco in Lamis (Fog-
gia). 

Tra i giornalisti che dal 2003 in poi hanno ricevu-

to il prestigioso premio ne citiamo alcuni: Michele 
Santoro, Giovanna Botteri, Elisabetta Rosaspina, 
Monica Maggioni, Tiziana Ferrario, Pino Scaccia, 
Carmen Lasorella, Toni Capuozzo, Lilli Gruber, Et-
tore Mo, Lucia Annunziata, Aldo Cazzullo, Maria 
Cuffaro, Goffredo Buccini, Francesco Giorgino. 

Giorgio Fornoni riceve questo riconoscimento 
per le sue inchieste (ha conosciuto Maria Grazia 
Cutoli in uno dei suoi viaggi nelle zone di guerra) 
che sono state mandate in onda da Report e i tanti 
reportage pubblicati sui giornali. 

Siamo indirettamente orgogliosi anche noi di 
Araberara: con noi Giorgio infatti ha collaborato fi n 
dai primi numeri 30 anni fa. Complimenti. 

to il prestigioso premio ne citiamo alcuni: Michele 
Santoro, Giovanna Botteri, Elisabetta Rosaspina, 
Monica Maggioni, Tiziana Ferrario, Pino Scaccia, 
Carmen Lasorella, Toni Capuozzo, Lilli Gruber, Et-
tore Mo, Lucia Annunziata, Aldo Cazzullo, Maria 
Cuffaro, Goffredo Buccini, Francesco Giorgino. 

per le sue inchieste (ha conosciuto Maria Grazia 
Cutoli in uno dei suoi viaggi nelle zone di guerra) 
che sono state mandate in onda da Report e i tanti 
reportage pubblicati sui giornali. 

Araberara: con noi Giorgio infatti ha collaborato fi n 
dai primi numeri 30 anni fa. Complimenti. 
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Antonella, da Milano a Onore per aprire la sua attività 
creativa che accende l’atmosfera natalizia

LA STORIA

(sa.pe) A Onore il Natale è ar-
rivato insieme ad Antonella, che 
di cognome fa di Venosa, una 
ventata di novità direttamente 
dalla città, da Milano. La curiosi-
tà degli abitanti che si trasforma 
in sorpresa, un palazzo storico, 
una vetrina che un tempo era 
l’ingresso di un ristorante e che 
da troppi anni era chiusa, ab-
bandonata a sé stessa con delle 
pellicole a specchio che impedi-
vano di guardare oltre rifl ettendo 
soltanto l’altro lato della strada, 
e che oggi (in molti dicono ‘fi -
nalmente’) profuma di un’atmo-
sfera natalizia speciale. Babbo 
Natale seduto su una panchina 
di legno che sorride, accanto a 
lui degli alberi illuminati da luci 
colorate che danno il benvenuto 
a tutti coloro che si avvicinano. 
Antonella di lavoro fa la visual 
merchandiser, vuol dire che con 
la sua creatività e fantasia tra-
sforma vetrine di negozi, arreda 
case, alberghi, ingressi, scale a 

seconda delle esigenze dei suoi 
clienti. Milano iniziava a starle 
stretta e così la decisione di fare 
le valigie insieme al marito Gra-
ziano Bitetti e al fi glio Simone 
e a luglio ha scelto di andare a 
vivere a Onore: “Avevo bisogno 
di un luogo a misura d’uomo, in 
mezzo alla natura, quello che la 
città non ti offre nonostante sia 
ricca di servizi. Mio marito ha 
subito appoggiato la mia idea, sa 
che amo il mio lavoro, che faccio 
da più di vent’anni, ed ora ecco-

ci qui. Lui ha il suo lavoro ma 
è l’anima social della famiglia, 
quindi mi aiuta con la comunica-
zione… ogni volta che parto per 
un nuovo lavoro mi raccomanda 
di fare le foto, ma io mica ci pen-
so! Perché proprio qui? Quando 
ho visto questa vetrina è stato un 
colpo di fulmine, me ne sono in-
namorata subito, mi hanno pro-
posto altri spazi ma sentivo che 
questo era quello giusto e quindi 
sono iniziati i lavori di allesti-
mento”.

Un ambiente fresco ed acco-
gliente, in fondo alla stanza del-
le scale… “che portano nel mio 
laboratorio. Di sotto sfogo tutta 
la mia creatività, lavoro anche 
con le materie naturali, cosa 
che solitamente facevo in casa e 
mio marito non era proprio così 
felice (ride – ndr), invece adesso 
appena mi chiama l’ispirazione, 
scendo e inizio ad inventare”.

Antonella qui ha portato tutti 
i suoi sogni e ha aperto la sua 

attività, HomeVisit01; la vetrina 
che fa da punto d’appoggio, da 
uffi cio, e poi via, a Bergamo, Mi-
lano, persino in Svizzera e ovun-
que i clienti abbiano bisogno di 
lei. Prima un sopralluogo, un 
confronto di idee, poi la fantasia 
che vola e tutto il lavoro manua-
le… “Partiamo dal signifi cato 
del nome che ho scelto, Home-
visit perché entro in un contesto, 
visito lo spazio e poi cerco le 
idee per la creazione, mentre lo 
‘01’ vuole essere di buon auspi-
cio, perché in futuro possa cre-
arsi una sequenza con una rete 
di queste location, perché solita-
mente chi fa questo lavoro è in-
dipendente, invece sarebbe bello 
essere organizzati e collaborare. 
In questi giorni sono sempre di 
corsa, ma sono molto felice, sono 
convinta di aver fatto la scelta 
giusta. Se mi chiedono chi me 
l’ha fatto fare? No, qui sono stati 
tutti accoglienti, mi sono sentita 
a casa. È una scommessa, que-

sto è vero, ma un’attività come 
la mia qui non c’è, e poi posso 
contare sulla collaborazione di 
un’azienda come ‘Naturalmente’ 
di Bergamo, un ottimo suppor-
to. Spero possa servire ad inco-
raggiare i giovani a provare ad 
aprire le proprie attività, anche 
in paesi piccoli come Onore, che 
sarebbe un peccato vedere spo-
polati”.

Oggi tutte queste luci cattura-
no l’attenzione di chi passeggia 
lungo piazza Pozzo, impossibile 
non fermarsi per dare un’occhia-
ta… “A dire la verità qui dentro 
c’è il lavoro di molte persone, 
non soltanto il mio. Chi ha rifatto 
gli impianti, chi ha imbiancato, 
chi mi ha aiutato nell’allestimen-
to, chi passava anche solo per 
fare un saluto, c’è stata davvero 
la collaborazione di tutti. Sono 
felice perché ho visto un gran-
de entusiasmo negli occhi di 
chi passava da qui, anche i miei 
nonni della panchina, a me piace 

chiamarli così, tutti speravano di 
vedere un giorno questa vetrina 
di nuovo viva ma nessuno ci cre-
deva. Ho stretto molte amicizie, 
qui c’è un bel clima, l’inaugura-
zione è stata una festa meravi-
gliosa… che in città non avviene 
quasi mai se non con i colleghi 
più stretti. È una grande soddi-
sfazione quando ti dicono che 
c’era bisogno di tutto questo”.

Gli occhi di Antonella bril-
lano, il sorriso racconta tanti 
obiettivi ancora da inseguire e 
raggiungere… “Dopo Natale? 
Non ho ancora un’idea preci-
sa di come sarà questa vetrina, 
qualcosa mi passa per la mente 
ma è ancora presto, magari pre-
parerò qualche angolo partico-
lare dove accosterò degli oggetti 
a dei tessuti, ma facciamo così, 
ci sentiamo tra qualche mese” e 
intanto lasciamo che l’atmosfera 
natalizia abbracci i sogni degli 
onoresi, incantati da tutta questa 
luce che mancava da un po’.

Da 120 profughi a 0: “Eravamo un’enclave africana, 
ho combattuto per gli abitanti ma anche per gli immigrati ”

VALBONDIONE

di Aristea Canini

Alla fi ne ha vinto lui. Una 
battaglia cominciata anni fa, che 
ha coinvolto tutto e tutti, media, 
gente, amministratori, provin-
cia, Prefettura e pure la Curia. 
E ora ‘closed’, chiuso. Walter 
Semperboni che si è battuto per 
anni per fare chiudere tutto. 

A Lizzola non ci sono più im-
migrati. Erano arrivati a 120, tra 
Lizzola e Gavazzo, a fronte di 
una popolazione di 160 residen-
ti, di cui però molti in settimana 
sono via per lavoro. 

“Insomma, un’enclave africa-
na”, commenta Walter Semper-
boni, ora vicesindaco: “Nulla 
contro gli immigrati ma questa 
battaglia era anche per loro, 
qui non ci volevano stare e qui 
non si tratta di integrazione ma 
di parcheggiare persone in am-
bienti non adatti a loro”. 

Erano rimasti in sei gli im-
migrati, quando Semperboni 

era stato eletto erano ancora in 
46: “Quando ancora non ero 
in amministrazione - commen-
ta Semperboni -  avevo sempre 
detto che il numero elevato e le 
presenze erano aumentate an-
che per il fatto che la sindaca e 
l’amministrazione non facevano 
la voce grossa con la Prefettura 
e la Cooperativa, detto questo 
Salvini quando era Ministro 
dell’Interno aveva ridotto le en-
trate per le cooperative e quin-
di non è certo merito tutto mio, 
anzi, ai tempi la lotta l’abbiamo 
fatta in pochi, io, Romina che 
ora è sindaco e pochi altri e ci 
hanno dato dei razzisti, ci siamo 
sentiti dare e dire di tutto, ma in 
realtà avevamo capito che qui 
non si trattava di aiutare questa 
gente ma era solo un business e 
la gente questa cosa l’ha capita 
e sono venuti dalla nostra parte 
e le mie preferenze alle elezioni 
sono dovute anche a questo mio 
impegno. Non unico impegno 

ma una promessa che avevo fat-
to al mio paese, se fossi riuscito 
ad entrare come amministratore 
avrei lavorato da subito per spo-
stare queste persone”. 

Detto fatto: “I malumori non 
erano solo da parte della gente 
ma anche da parte degli immi-
grati che non volevano rimane-
re in questo paese sperduto, se 
si parla di integrazione non si 
mandano gli immigrati in questi 
piccoli paesi, sono diventato vi-
cesindaco e ho parlato da subito 
con la Prefettura e dialogando 
si è trovato il punto di intesa, 
abbiamo avuto un buon rappor-
to da subito con il responsabile 
della Cooperativa La Fenice, 
siamo riusciti a fare il bene di 
tutti, anche quello degli immi-
grati. 

E quando mi ha chiamato 
Luca Blumer, della Fenice e mi 
ha detto che il centro era chiuso 
ha anche aggiunto che gli immi-
grati erano felicissimi”. Dove 

sono stati spostati gli immigrati 
ora? “Alcuni ad Albino e altri in 
altre proprietà della cooperati-
va. 

Io non sono certo un eroe ma 
bastava soltanto mettersi a dia-
logare e fare pressioni sulla Pre-
fettura per ottenere quello che 
hanno ottenuto”. Semperboni è 
così, prendere o lasciare: “Fam-
mi dire ancora una cosa, io sono 
sicuro di tre cose, una che devo 
morire, l’altra che non aspiro a 
diventare Santo e la terza che gli 
immigrati al mio paese non tor-
neranno, per il bene loro e per il 
bene del paese. 

Hanno visto tutti che è un 
business, abbiamo ex onorevo-
li che parlavano tanto di terri-
tori e hanno tentato di mettere 
queste persone in tutta la Val 
Seriana”. 

Semperboni chiude qui la 
questione profughi: “E per quel 
che riguarda i profughi si chiu-
de per sempre”.

Si dimette un altro 
consigliere, screzi 

con Semperboni
Altre dimissioni in minoranza, se ne va Pietro Bettinelli dopo una 

discussione col vicesindaco Walter Semperboni, un’uscita di scena 
sbattendo la porta. Un’uscita di scena rumorosa destinata a far discu-
tere. Cosa è successo? “Che quando ci si è trovati a discutere il punto 
all’ordine del giorno della surroga del consigliere comunale - spiega 
Walter Semperboni - ho chiesto alla minoranza se sapevano qualco-
sa del consigliere che sarebbe dovuto subentrare, loro hanno risposto 
che non sapevano niente, a quel punto ho detto alla minoranza ‘e voi 
sareste quelli che volevate cambiare tutto? A me sembrate quelli del 
Circo Togni’, a quel punto il consigliere Pietro Bettinelli si è alzato e 
ha detto che non era li per farsi dare del pagliaccio dal vicesindaco, 
e io ho risposto che Valbondione c’era da 1000 anni ed aveva sempre 
fatto a mendo di lui e ci sarebbe stato per altri 1000 anni ancora 
anche senza di lui”.

“Valbondione esiste da 1000 anni anche senza di lui”

Orobiestyle, dove l’eccellenza vola alto. 
‘Se sogni puoi farlo’

L’EVENTO

Una sinergia per volare alto, 
un volo imprenditoriale dove 
sognare eccellenza, quell’eccel-
lenza che le Orobie, il territorio 
e gli imprenditori della zona 
hanno nel dna. E così si è alzato 
il sipario. 

All’interno del Teatro Mon-
signor Tomasini di Clusone ri-
empito in ogni ordine di posto 
si è svolto Lunedi 25 novem-
bre il Convegno organizzato 
da Orobiestyle, la communi-
ty degli imprenditori Orobici 
nata per dare uno slancio al 
Turismo e lanciare la sfi da agli 
operatori, all’indotto, ai cittadi-
ni e agli Enti per trasformare il 
Comprensorio in un’eccellenza 
dell’ospitalità nell’arco Alpino. 
La serata, volutamente provo-
catoria e costruttiva ha portato 
al tavolo dei relatori esperti del 
Turismo Alpino, che, con i loro 
argomenti hanno saputo tenere 
letteralmente incollati alla sedia 
i presenti con le loro esperien-
ze, i numeri e le strategie, di-
mostrando come un progetto di 
Eccellenza per le Orobie non sia 
solo possibile ma di sicuro suc-
cesso. Il tutto passa innanzitutto 
attraverso la presa di coscienza 
da parte di tutti gli attori che 
Le Orobie, ossia questo splen-
dido anello che riunisce le valli 
Bergamasche, ma anche il lago 
d’Iseo e la Bassa Valcamoni-
ca, oltre ad essere un territorio 
omogeneo rappresentano Un 
Brand, un marchio spendibile 
e riconoscibile a livello nazio-
nale ed internazionale, poiché 
territorio ricco di natura, cul-
tura e tradizioni, di un identità, 
che se valorizzata e incanalata 

dentro quello che gli organiz-
zatori hanno defi nito la “natural 
experience”, può contribuire 
alla crescita di un settore e di un 
territorio unico e ricco di valori. 

L’impegno di Orobiestyle, 
così come ricordato nella fase 
introduttiva dalla Presidente 
Silvia Ferri, mamma e impren-
ditrice di successo Clusonese, 
così come Silverio Pezzoli, De-
signer e Dario Colossi impren-
ditore Camuno che opera nel 
settore della comunicazione è la 
valorizzazione del sistema di 
accoglienza turistica attraver-
so un modello stilistico di rife-
rimento, declinato in tipologie 
costruttive, utilizzo di materiali, 
di fi niture, di arredi, di servizi 
di accoglienza turistica  legati a 
concetti di benessere, naturalità 
ed ecosostenibilità, enogastro-
nomia ancorata alla tradizione e 
al territorio.  E’ il modello iden-
titario della «Natural Expe-
rience»,  al quale gli operatori 
turistici attuali o futuri si ispi-
reranno per sposare una fi lo-
sofi a  di accoglienza identita-
ria e sperimentabile in tutte le 

strutture, che aumenti il livello 
di attrattività ed i fl ussi turistici 
nel territorio.  

L’obiettivo del progetto è il 
coinvolgimento degli opera-
tori turistici del territorio,, 
che dovranno diventare parte 
attiva di un cambiamento degli 
standard qualitativi dell’offer-
ta, raccogliendo questa sfi da e 
calando nelle proprie strutture, 
nelle proprie proposte e nell’a-
gire quotidiano questo stile di 
accoglienza.

In questa direzione, la com-
munity svilupperà un percor-
so di crescita imprenditoriale, 
momenti di confronto, infor-
mazione e formazione, condi-
visione di best practices e ser-
vizi condivisi che consentano 
di identifi care il comprensorio 

dentro il più ampio concetto 
di Health Valley (la valle del 
Benessere salute e cura) Wel-
ness made in Italy. 

L’associazione supporterà i 
soggetti coinvolti dai processi 
di miglioramento con servizi e 
progetti innovativi, così come 
servizi comuni, convenzioni o 
cataloghi di fornitori, affi nché 
questi vengano dotati di stru-
menti adeguati per poter acqui-
sire e mettere in pratica lo stile 
di OROBIESTYLE, innescando 
così un processo evolutivo e 
costante di valorizzazione del-
lo stile di accoglienza e dell’of-
ferta turistica.

La Community di Orobie-
style svolgerà le sue attività 
come associazione no profi t 
(privato) che fungerà da cabi-

na di regia del progetto e che 
vedrà coinvolti aziende, hotel 
e B&B, rifugi, case vacanza, 
agriturismi, campeggi, ostelli, 
proprietari di case / immobili 
a servizio turistico,  bar, risto-
ranti, artigiani o imprenditori 
dei settori alimentari, di pro-
dotti e servizi legati al turismo 
ma anche imprenditori agri-
coli e dell’allevamento, guide 
turistiche e accompagnatori, 
professionisti dello Sport, 
dell’animazione e dell’outdo-
or, commercianti. Ciò per fare 
si che la Filosofi a possa perme-
are ed operare in modo coordi-
nato l’attività di un comprenso-
rio che ambisce ad identifi carsi 
nell’arco Alpino come Valle 
della Salute e del Benessere.   

Il convegno, magistralmente 
coordinato da Paolo Confalo-
nieri Direttore di Orobie, ha 
visto protagonisti Luca Galli, 
Chef Livignasco, che ha illu-
strato il percorso di crescita 
dell’enogastromia resa possbile 
dalla valorizzazione delle ma-
terie prime povere, ma uniche 
e dai gusti e profumi autentici.  

Angelo Seneci, esperto di out-
door in Trentino, che ha illustra-
to la cavalcata di quel territorio 
alla ricerca della destagionaliz-
zazione con le attività all’aper-
to. Guido Calvi, Agronomo, che 
ha aperto le menti sulle oppor-
tunità offerte dall’agricoltura di 
montagna. Barbara Panteghini, 
esperta di Marketing turistico, 
che ha snocciolato importanti 
numeri che pongono a favore di 
uno sviluppo del territorio. Ed 
infi ne Cristiano Arrigoni, Diret-
tore di Bergamo Sviluppo, che 
ha introdotto i presenti alle poli-
tiche di crescita e di investimen-
to della CCIAA di Bergamo. 

 Che dire: un evento uni-
co. Un punto di partenza per 
un percorso che nei prossimi 
mesi presenterà la sua strategia 
e coinvolgerà tutti coloro che 
desiderano condividere questo 
sogno. Un sogno che vedrà Oro-
biestyle collaborare con gli Enti 
deputati alla programmazione e 
pianifi cazione territoriale quelli 
deputati alla promozione con 
l’intento di creare una forza 
d’urto in grado di salire insie-
me quel gradino dell’eccellenza 
tanto ambito.  Info sulle attività 
su www.orobiestyle.com o scri-
vendo a info@orobiestyle.com

Ho gusti semplicissimi. Mi 
accontento solo del meglio.
(Oscar Wilde)

L’eccellenza è fare una cosa 
comune in un modo non comune.
(Booker T. Washington)

Non è l’abbondanza, ma 
l’eccellenza che è ricchezza.
(Joseph Joubert)

Eccellenza è fare il miglio in più.
(John Maxwell)

Matteo Bellini, il presidente della nuova 
Pro Loco e il successo della prima gita

FINO DEL MONTE

(sa.pe) Largo ai giovani, come si suol dire. E 
anche a Fino del Monte è stato così quando la Pro 
Loco ha rinnovato il suo direttivo, perché alla sua 
guida come presidente c’è un giovane, anzi giova-
nissimo. È Matteo Bellini, 20 anni, che è anche ca-
pogruppo di maggioranza e consigliere con delega 
al Turismo e referente delle associazioni comunali 
e sovraccomunali. Nuove leve, nuove idee e tanta 

voglia di mettersi in gioco. “Siamo stati a Cremona 
per una giornata di visita alla festa del torrone – 
spiega il neo presidente -. È andata molto bene, un 
ottimo esordio. I componenti della Pro Loco sono 
tutti nuovi e possiamo essere soddisfatti, ha rispo-
sto un bel gruppo di persone e ci auguriamo che 
anche le prossime iniziative possano seguirne l’e-
sempio e il felice esito”.

Ciclo di iniziative dell’associazione 
Sherwood Oneta sulle “Donne 

combattenti”, con annesso corso 
di autodifesa femminile

ONETA

L’associazione culturale “Sherwood Oneta”, 
nata da alcuni mesi da un gruppo di giovani allo 
scopo di restare sui monti e diffondere cultura, 
continua a portare avanti il suo programma di 
riscoperta e di promozione di ciò che storicamente 
ha caratterizzato le comunità di montagna, da 
sempre luoghi di incontro e di scambio di saperi, 
accoglienti nei confronti delle diversità e favorevoli 
allo sviluppo di idee, progetti e innovazioni.

“Nello stesso tempo – aggiunge Roberto Epis 
-creiamo occasioni per permettere a chiunque di 
esprimersi e per stimolare la creazione di luoghi e 
strumenti liberamente accessibili alla popolazione 
anche potenziando l’utilizzo delle sale comunali 
già esistenti, come quella presso il nostro Museo 
Etnografi co che ha già ospitato alcuni nostri 
incontri”.

In questo periodo il lavoro dell’associazione 
si sta concentrando sulla costruzione di un ciclo 
di iniziative dal titolo “Donne combattenti”, 
previsto per la fi ne di dicembre e l’inizio del 

gennaio prossimo. Lo scopo principale del 
ciclo è approfondire, da diverse angolazioni, 
l’importanza e i ruoli che le donne hanno rivestito 
nella Storia fi no ad arrivare alla contemporaneità.
Si inizierà con la presentazione del libro “I tatuaggi 
della Dea” dell’antropologa Michela Zucca cui 
seguirà un incontro con l’associazione “Fior 
di loto” che aiuta le donne vittima di violenza. 
Verrà proposto anche un approfondimento sulle 
recenti rivolte in Cile, con un focus specifi co 
sulla componente femminile nelle lotte in corso, 
mentre sullo stesso tema, “Donne combattenti”, 
verrà promossa l’omonima mostra allestito 
dall’Artestudio Morandi a Ponte Nossa, nonché la 
frequenza ad un corso di autodifesa per sole donne.

“Poiché le date degli incontri sono ancora in via 
di defi nizione - conclude Epis -invitiamo tutti gli 
interessati a rivolgersi al seguente indirizzo:

www.sherwoodoneta.it
oppure alle pagine dell’associazione di Facebook 

ed Instagram”.

Arriva l’illuminazione a led 
in via Libertà (e non solo)

PARRE

(FR. FE.) Altro cantiere che ha preso il via nei 
giorni scorsi a Parre. 50 mila euro arrivati dal mi-
nistero dello sviluppo economico e un progetto in 
cui l’amministrazione comunale guidata da Danilo 
Cominelli crede molto è potuto diventare realtà. 
Lo racconta con soddisfazione l’assessore ai lavo-
ri pubblici Mario Cominelli: “Hanno preso il via 
a fi ne novembre i lavori per la sostituzione delle 
lampade di illuminazione con luci a led in tutta 
via Libertà (fatta eccezione per i tratti in cui erano 
già stati effettuati i lavori di riqualifi cazione urba-
nistica) e in alcuni altri punti del paese, situati in 
via Groppino, via Presolana e piazza San Rocco. 
L’intervento ha un costo di 50 mila euro, compre-
sa la quota di IVA; grazie allo sconto ottenuto in 
fase d’appalto abbiamo potuto aggiungere alcune 
lampade da sostituire. Durante lo svolgimento dei 
lavori in via Libertà ci sarà il senso unico alternato 
regolato da semafori”. 

E le luci a led garantiscono non solo una migliore 
illuminazione ma anche un risparmio nella bolletta 
dell’energia. “Con questo intervento andiamo nella 
direzione del risparmio energetico – continua l’as-
sessore -. Diamo continuità ad un’opera iniziata già 
dai nostri predecessori in alcune parti del paese. Si 
tratta di una scelta lungimirante perché permetterà 
un buon risparmio in futuro, così da poter recupe-
rare risorse da investire. Via Libertà è una strada 
provinciale, ma di competenza comunale, quindi la 
spesa per l’illuminazione spetta al comune di Par-
re”. Una volta emersa la possibilità di ricevere un 
fi nanziamento dal ministero, l’amministrazione di 
Parre ha colto al volo l’occasione. “Grazie anche 
al supporto dell’uffi cio tecnico comunale, siamo ri-
usciti ad intervenire rapidamente avendo già l’idea 
giusta. Gli archi temporali per presentare le richie-
ste, infatti, sono stretti. Siamo molto soddisfatti an-
che per le fi nalità che avrà quest’opera”.

Arrivano 100 mila euro 
per il dissesto. Il sindaco: 
“Entro 3 mesi riapriamo 

la strada di Cossaglio”

PARRE

(FR. FE.) Due problematiche 
aperte. Due situazioni pericolose 
su cui l’amministrazione ha pun-
tato l’attenzione. 

Ma il problema, come sempre, 
è rappresentato dalla mancanza 
di fondi per intervenire. Rupe del 
Castèl e località Cossaglio. Due 
diverse località del comune di 
Parre interessate da situazioni di 
pericolo, anche se non urgente. 
Ma adesso i fondi sono arrivati e 
almeno in una delle due zone si 
interviene. 

“Dalla caduta di un masso, 
la strada che collega Parre e 
Premolo in località Cossaglio è 
chiusa – spiega il sindaco Dani-
lo Cominelli -. I privati hanno 
fatto da tempo la bonifi ca, ma 
il geologo aveva fatto emergere 
come la zona fosse pericolosa e 

senza un intervento di bonifi ca 
non si potesse riaprire la strada. 
Il problema era che per sistemar-
la servono parecchi soldi, che il 
comune non ha. 

Abbiamo aderito ad un bando 
regionale per il dissesto idroge-
ologico, che prevedeva contri-
buti fi no ad un massimo di 100 
mila euro e abbiamo ricevuto il 
fi nanziamento all’interno del se-
condo lotto. Il costo complessivo 
dell’intervento è di 110 mila euro 
(comprensivi di IVA), coperti an-
che grazie ad un contributo di 
5 mila euro del BIM e di 5 mila 
euro messi dal comune. 

Si procederà alla demolizione 
di una parte della roccia e alla 
messa in sicurezza con reti in 
aderenza alla zona rocciosa”.

I tempi per procedere all’in-

tervento sono serrati. “A breve 
avremo il progetto defi nitivo-e-
secutivo, in 2 o 3 mesi contiamo 
di vedere realizzati i lavori e la 
strada sarà riaperta”.

Resta ancora in attesa di fi nan-
ziamenti, invece, la zona della 
Rupe del Castel, sopra l’abitato 
di Ponte Selva. 

“Le segnalazioni erano ar-
rivate un anno fa, siamo inter-
venuto investendo 50 mila euro 
per la pulizia generale, abbiamo 
chiamato un geologo e l’inter-
vento per mettere in sicurezza 
l’area richiede un investimento 
di 260 mila euro. 

Non è una situazione di im-
minente pericolo, ma intanto 
abbiamo fatto domanda sia allo 
Stato sia alla Regione per salva-
guardare la zona”. 
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Oggi parliamo di una fi aba, di una fi a-
ba antica che rivive a Bienno nei tre we-
ekend dal 7 al 22 dicembre.
Oggi parliamo di tante storie, di tanti vol-
ti, di tante voci, di tante mani che si in-
trecciano dando vita a “Natale nel Borgo 
– I Mercatini di Bienno”, l’evento natalizio 
radicato in quello che, con un po’ di or-
goglio, ci piace defi nire il Borgo più b ello 
d’Italia, un luogo incantato in grado di ri-
chiamare turisti da ogni dove.
Badate bene, però, non si tratta del soli-
to mercatino natalizio! No, perché, come 
sempre, Bienno dona ai suoi visitatori 
molto di più, offrendo un accorato ap-
puntamento con l’Artigianato e l’Arte in 
ogni sua forma.
Lo fa allestendo piccole botteghe negli 
angoli più ameni del Borgo, lo fa disse-
minando il centro storico di opere d’Arte 

che, svoltando l’angolo, sbucano all’im-
provviso nelle piazze, sulle fontane, sopra 
i tetti o adagiate lungo il Vaso Re.
Forse per questo Babbo Natale ha de-
ciso di trasferire la sua casa a Bienno in 
occasione dei Mercatini, perché qui rie-
cheggia il suono delle campane e delle 
cornamuse, lo scoppiettare delle caldar-
roste sui grandi bracieri e le grida di gioia 
dei bimbi, che pattinano sulla grande pi-
sta di ghiaccio e che salgono su carrozze 
e cavalli al trotto. 
Forse quest’anno Babbo Natale ha deci-
so di venire a Bienno, perché sa che solo 
qui può assistere al Teatro di Marionette 
d’Autore, ai cori natalizi, al presepe vi-
vente, allo spettacolo “Canto di Natale” 
messo in scena dalla regista Bibi Bertelli.
E, quindi, che altro dire?! Cogli l’attimo, 
vieni a visitare la casa di Babbo Natale, 

conosci le sue renne ed i suoi folletti, sali 
sull’antico trenino e sul bruco-mela, assi-
sti ai numerosi spettacoli di cavalli, gio-
coleria e musica.
Non perdere l’occasione di rimanere 
estasiato guardando, con il naso all’insù, 
le luccicanti luci natalizie e le proiezioni 
luminose per le vie del Borgo: assapora 
la magica atmosfera che qui si respira in 
occasione del Santo Natale.

Ti aspettiamo a Bienno nei giorni: 
7-8 dicembre; 

14-15 dicembre; 
20-21 dicembre.

Sabato: dalle 14.00 alle 20.00.
Domenica: dalle 10.00 alle 20.00

Silvia Maugeri
Responsabile della Comunicazione 

per Bienno Turismo

Bienno, il Natale,
il “Natale nel Borgo”

Don Riccardo Bigoni: l’accoglienza di 3 nuove suore, 300 persone 
alla festa per i 5 anni di Unità pastorale e l’invito alla… mitezza

VILLA D’OGNA – INTERVISTA AL PARROCO

di Francesco Ferrari

Doppia festa a Villa d’Ogna. 
Il quinto compleanno dell’Unità 
pastorale delle parrocchie di Vil-
la, Ogna e Nasolino, festeggiato 
domenica 16 novembre, è sta-
to anche l’occasione per dare il 
benvenuto ad una nuova comuni-
tà di suore. Avvicendamento tra 
le suore delle Poverelle che porta 
nuove forze nella comunità.

“Le parrocchie di Villa e di 
Ogna da diversi decenni hanno 
la presenza delle suore delle Po-
verelle, fondate dall’ormai qua-
si santo Luigi Maria Palazzolo 
– inizia a raccontare il parroco 
don Riccardo Bigoni -. Fino ad 
una ventina di anni fa erano due 
comunità distinte, quelle di Villa 
che gestivano la Scuola dell’In-
fanzia (oltre che essere impe-
gnate nelle opere parrocchiali) 
e quelle residenti a Ogna, in 
quella che era la residenza estiva 
dei Conti Moroni, dove per anni 
hanno curato un orfanotrofi o. Da 
quando l’istituto ha venduto alla 
parrocchia lo stabile della Scuo-
la materna, la comunità delle 
suore rimasta abita nella casa 
di Ogna, ma le suore hanno sem-
pre prestato servizio anche nella 
parrocchia di Villa. Negli ultimi 
anni la casa di Ogna è servita 
all’istituto come casa di vacanza 
per le suore nei mesi estivi, come 
centro di preghiera e come casa 
di riposo per suore anziane ma 
ancora in discreta salute. Fino 
a pochi mesi fa erano presenti 
10 suore. In seguito ad una ri-
organizzazione interna, la suo-
re anziane sono state portate in 

altre strutture dell’istituto. Della 
vecchia comunità è rimasta solo 
suor Adalena (originaria di Pe-
scasseroli, nelle Marche) cui si 
sono aggiunte suor Luiselide 
(la superiora) che fi no all’anno 
scorso era impegnata come co-
ordinatrice alla Scuola dell’in-
fanzia e collaboratrice pastorale 
a Colere, suor Angela (la più 
giovane del gruppo), bresciana 
di origine e impegnata in Sicilia 
per 4 anni prima di approdare 
qui, e suor Franchina, coetanea 
di suor Adalena. La Superiora e 
suor Franchina sono bergama-
sche, di Filago”. 

E le suore a Villa d’Ogna si 
danno parecchio da fare anche 
dentro la comunità. “Due di loro 
sono impegnate nella catechesi 
parrocchiale (condivisa tra le tre 
parrocchie), suor Luiselide sta 
dando una mano come volonta-
ria alla nostra Scuola dell’Infan-
zia e suor Angela collabora con 
la nostra Caritas, oltre che nella 
pastorale dei malati. Da sem-
pre poi, la comunità delle suore 
collabora nell’animazione delle 
liturgie”.

Oltre all’accoglienza delle 
suore, domenica 16 novembre è 
stata festa per tutta la comunità. 
5 anni di Unità pastorale. Già è 
una notizia che le diverse parroc-
chie coinvolte si trovino insieme 
per festeggiare questa ricorren-
za. “Per non dimenticare che da 
cinque anni il Vescovo ha chiesto 
alla parrocchie di Villa, Ogna 
e Nasolino di provare a cam-
minare insieme – continua don 
Riccardo -, vogliamo ricordare 
questo momento con una Messa 

‘a camere riunite’, nella quale 
presentiamo alle comunità anche 
i candidati ai sacramenti della 

Prima Riconciliazione, Prima 
Comunione e Cresima. Al termi-
ne il pranzo della condivisione: 

ciascuna parrocchia ha prepara-
to qualcosa (così come pure tanti 
parrocchiani) che si è condiviso. 
Anche quest’anno c’erano più di 
trecento commensali. Al termine 
una grande tombolata ha ralle-
grato grandi e piccini. Lungo 
l’anno ci sono tanti momenti di 
festa, ma ciascuno è legato al 
proprio campanile. Questo, mo-
mento, pur nella sua semplicità, 
vorrebbe essere un’occasione 
un po’ più ‘trasversale’. Il coro 
che anima la celebrazione è fatto 
da membri delle tre parrocchie, 
come pure l’organizzazione e la 
gestione del tutto viene pensa-
ta, organizzata e gestita ‘a tre 
mani’. Ogni anno ci piace mette-
re un simbolo nella celebrazione. 
Quest’anno davanti all’altare 
c’era un grande orologio che 
tre membri della comunità han-
no ‘smontato’, privandolo delle 
lancette. L’invito sotteso era 
quello di imparare sempre di più 
a non misurare il tempo donato 
al Signore e alla Comunità ed è 
anche diventato un grazie alle 
nostre suore per essere di Cristo 
a tempo pieno (e non a mezzo 
servizio, quindi senza bisogno di 
lancette o cronometro)”.

E in questi 5 anni le tre ‘par-
rocchie guidate da don Riccardo 
hanno compiuto già tanti passi 
insieme. “Si è cercato di cammi-
nare, evidenziando che il cammi-
no ‘a tre’ non era solo qualcosa 
di auspicabile e lasciato ai più 
sensibili, ma un modo nuovo di 
essere comunità nella Chiesa, 
con la consapevolezza (dura ma 
inevitabile) che indietro non si 
torna. L’autonomia giuridica e 

amministrativa, come pure la ti-
tolarità della parrocchia, è rima-
sta. Ciascuno dei nostri è invita-
to a partecipare all’Eucaristia 
domenicale nella propria chiesa, 
ma c’è pure chi ha imparato a 
spostarsi anche in base alle pro-
prie esigenze. I cammini forma-
tivi, le attività oratoriane con la 
dimensione sportiva e ricreativa, 
l’aspetto caritativo e l’impegno 
culturale sono condivise. C’è un 
gruppo (chiamata Equipe Pasto-
rale) con due membri per par-
rocchia, la Superiora delle suore 
e i preti che periodicamente si 
trova per fare il punto sull’UP, 
evidenziandone limiti, fatiche e 
potenzialità e intravedendo qual-
che nuova prospettiva”.

Intanto si guarda avanti. Setti-
mo anno per don Riccardo a Vil-
la d’Ogna, caratterizzato da un 
tema particolare che il parroco 
ha voluto lanciare come impegno 
per tutti. “Ogni anno proponia-
mo un piccolo tema alla nostra 
gente. 

Quest’anno, partendo dall’e-
sperienza del profeta Elia che 
sull’Oreb attendeva il passaggio 
di Dio che non era presente nei 
segni clamorosi che pure accade-
vano, ma si manifestò al profeta 
nel ‘mormorio di un vento legge-
ro’, vogliamo invitare la nostra 
gente a valorizzare la mitezza, la 
cortesia, la delicatezza. Questo 
perché in un tempo sempre più 
sbracato, volgare e superfi ciale, 
riscoprire questi atteggiamenti 
non tanto per galateo, ma come 
modi per lasciarsi incontrare da 
Dio, possa diventare un antidoto 
alla banalità”. 

Suor Angela, suor Franchina e Suor Luiselide 
ai piedi della Madonna del Rosario nel cortile 
della loro casa ad Ogna

Dopo i pannelli fotovoltaici alle 
medie, un progetto per cambiare 

l’illuminazione pubblica

PONTE NOSSA

(FR. FE.) Sono arrivati i nuovi pannelli fotovol-
taici. Contributo di 50 mila euro dal Ministero dello 
Sviluppo Economico e il comune di Ponte Nossa 
si è subito mosso per realizzare un’opera che ga-
rantirà un notevole risparmio energetico. “I lavori 
per il posizionamento dei pannelli fotovoltaici sono 
stati effettuati nei giorni scorsi – spiega la consi-
gliere delegata ad ambiente e risparmio energetico 
Maria Teresa Betti - . Come già annunciato, ven-
gono posizionati sulle scuole medie ma l’energia in 
eccedenza prodotta verrà utilizzata anche da scuo-
le elementari e municipio”.

Ma l’amministrazione comunale di Ponte Nosa 
guarda già avanti e sta ragionando su un altro pro-
getto legato alla riqualifi cazione energetica. “Stia-
mo piano piano iniziando a pensare al rifacimento 
dell’impianto di illuminazione pubblica – spiega 
ancora Maria Teresa Betti -. Abbiamo preso i con-
tatti con diverse aziende per capire come muoverci 
e studiare insieme la soluzione migliore. Sappiamo 
che l’impianto del nostro comune non è in condi-
zioni ottimali, stiamo valutando se sarebbe meglio 
il led oppure l’induzione”. E questa è proprio solo 
la fase di studio, servirà parecchio tempo per vedere 
realizzati i lavori. “Puntiamo in due o tre anni a 
rifare l’impianto, con il duplice obiettivo di illumi-
nare meglio e spendere meno”.

Da qualche mese Maria Teresa Betti è stata an-
che nominata assessore nella giunta della Comuni-
tà Montana Valle Seriana. Un incarico nuovo che 
sta portando avanti con impegno ed entusiasmo. 
“Lì mi occupo di ecologia e comunicazione. Sto 
portando avanti alcune piccole iniziative legate 
alla sensibilizzazione e cercando di organizzare la 
comunicazione in una maniera più procedurata. 
Abbiamo aperto una pagina facebook della Comu-
nità Montana per informare sulle nostre iniziative e 
permettere di capire chi siamo, cosa facciamo, cosa 
promuoviamo. Sempre in questo modo vorrei anche 
valorizzare il lavoro svolto dalle guardie ecologi-
che volontarie, che si occupano di una tutela del 
territorio attiva e vicina alla popolazione”.

39 mila euro per località Camasone
e quel sogno di collegare la strada a Bossico

SONGAVAZZO

(sa.pe) L’arrivo degli oltre 39 mila euro dal 
GAL sulla scrivania del sindaco Giuliano Covelli 
sono una bella notizia per il Comune di Songavaz-
zo che con l’arrivo della primavera potrà dare il 
via ai lavori di sistemazione del versante a rischio 
frana in località Camasone. Accanto a questo in-
tervento c’è anche un sogno che potrebbe diven-

tare presto realtà… “Quello di sistemare l’ultimo 
tratto di strada di 800 metri che porta a Bossico 
– spiega il primo cittadino - in modo da ultimare 
un anello meraviglioso in mezzo alla natura.

Prepareremo un progetto defi nitivo per il 2020 
e andremo in cerca di risorse per riuscire a rea-
lizzarlo”.

Progettazione defi nitiva-esecutiva dei lavori di stabilizzazione 
versante a rischio frana in località “Camasone”

Claudio Visinoni e la sua famiglia 
di maestri di sci da record

ROVETTA

di Guerino Lorini

La neve, la passione per lo sci, la montagna e una 
famiglia da… record. Siamo a Rovetta, Claudio 
Visinoni, maestro di sci alpino, i suoi fratelli Bru-
no e Francesco, i suoi tre fi gli Ezio, Erica e Gloria 
(che sono anche insegnanti di pattini in linea abili-
tate dal Coni), maestri come lui, e poi la famiglia 
allargata dello Sci Club Rovetta, di cui è alla guida 
da 22 anni, che oggi conta più di duecento iscritti. 
Una storia che però arriva da lontano, quando negli 
anni Sessanta sono stati gli zii di Claudio, Riccar-
do e Zaverio, a far innamorare di questa disciplina 
non solo i nipoti ma migliaia di giovani come loro 
sulle piste della Valle Seriana e della Val Brembana. 
Nel 1982 nasce lo sci club, insieme a Claudio e al 
suo gruppo c’era anche un altro forte sostenitore, 
il parroco di Rovetta, don Gaetano Boffelli, e di 
tutti quei ragazzi cresciuti con gli sci ai piedi, ben 
28 sono diventati maestri. Insomma, un altro record 
da far invidia a chiunque. Lo sci che mescola di-
vertimento, emozioni, passione, ma anche regole, 
sacrifi ci e collaborazione diventa una medicina che 
fa bene al corpo e alla mente. Una vera e propria 
‘terapia antipanico’ che nel 1991 il maestro Bru-
no Visinoni della Scuola Sci Presolana sperimentò 
sulle piste insieme alla cantante Irene Fargo che 
proprio in quei mesi stava preparando il suo esordio 
al Festival di Sanremo. L’esordio fu doppio, su un 
palcoscenico importante come quello della musica 
e quello sulle piste. Una full immersion che regalò 
i risultati attesi, il secondo posto al festival con il 
brano “La donna di Ibsen”. La cantante tornò an-
che l’anno successivo sulle piste della Presolana, 
del Monte Pora e di Colere ed ecco arrivare un altro 
secondo piazzamento, stavolta con il brano “Come 
Turandot”. E proprio per questo l’allora sindaco di 
Castione, Luciano Sozzi, la premiò come “cantante 
sciatrice più brava e coraggiosa”.

Ma torniamo a Rovetta e a questa famiglia spe-
ciale, dove i record sembrano destinati a non fi nire 
qui. La famiglia si allarga, il 6 ottobre infatti Erica 
e il marito Roberto Iori, anche lui maestro di sci, 
hanno pronunciato il fatidico sì nella chiesa parroc-
chiale del paese. Insomma, tutti questi cuori conti-
nueranno a battere per lo sci e per la neve, pronti a 
scrivere molte altre storie di passione da primato.
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Formaggella
della Valle di Scalve

la regina
Latte intero non pastorizzato, caglio e sale sono 
gli ingredienti della regina della latteria Monta-
na di Scalve. 
D’estate, qunado le vacche salgono in alpeggio, 
si percepisce tutto il sapore della vera montagna.
Nel 2007 ha vinto la medaglia d’argento, par-
tecipando alle olimpiadi internazionali del for-
maggio di Montagna a Oberstdorf.

Le Creste Scalvine: una morbida fonduta
di formaggella di Scalve racchiusa in un 
delicato scrigno di pasta fresca.
Ispirate alle creste delle montagne che 
circondano la Valle di Scalve, le Creste sono 
un piatto tipico da gustare in molteplici modi: 
ogni ristoratore ne esalta il sapore abbinando 
prodotti stagionali.

Ora in vendita anche nel nostro spaccio!

Le Creste Scalvine: una morbida fonduta

Gleno

Quadrel

Fior 
di Scalve

Scalvitondo

Mozzarella

Caprini

i Dessert

gli Yogurt

il Gelato

il Salame

Burro

Formaggio
Nero della 
Nona

Latteria Sociale 
Montana di Scalve

Via San Giorgio, 29
Vilmaggiore

Vilminore di Scalve (BG)

Tel +39 0346 51131
latteriadiscalve@gmail.com
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La Fondazione A.J. Zaninoni è stata isti-
tuita il 1° maggio 2000 per ricordare e dare 
continuità alla figura di Angelo Jack Zanino-
ni, imprenditore tessile. Suoi ambiti di inter-
vento sono il lavoro, la forma-
zione e le pari opportunità, 
con lo scopo di contribuire 
alla formazione di cittadine 
e cittadini consapevoli, non 
conformisti e socievoli. 
La Fondazione è impegnata a 
promuovere la diffusione del-
la cultura del lavoro, anche 
nella sua accezione più ampia 
di progetto di vita; a studiare i trend dell’e-
conomia, approfondendone le dinamiche; 
ad analizzare i meccanismi del mercato 

del lavoro, la sua complessità ed i suoi 
processi; a favorire opportunità equivalen-
ti e percorsi tendenti alla parità. Organizza 
convegni e seminari, eroga borse di studio, 

contributi e sponsorizzazioni 
ad attività di altri enti. Edita I 
Quaderni in cui pubblica gli 
atti dei convegni, ricerche e 
documenti attinenti i suoi sco-
pi istituzionali.  Per maggiori 
informazioni: 
www.fondazionezaninoni.org

Chi fosse interessato a ricevere 
gli inviti ai convegni e le pubblicazioni può 
inviare una mail con nominativo e indirizzo 
a: info@fondazionezaninoni.org 

Fondazione A.J. Zaninoni
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La Fondazione A.J. Zaninoni è stata 
istituita il 1° maggio 2000 per ricordare e 
dare continuità alla figura di Angelo Jack 
Zaninoni, imprenditore tessile. 
Suoi ambiti di intervento sono il 
lavoro, la formazione e le pari 
opportunità, con lo scopo di 
contribuire alla formazione di 
cittadine e cittadini consapevoli, 
non conformisti e socievoli.
La Fondazione è impegnata 
a promuovere la diffusione 
della cultura del lavoro, 
anche nella sua accezione più 
ampia di progetto di vita; a 
studiare i trend dell’economia, 
approfondendone le dinamiche; 
ad analizzare i meccanismi del mercato 
del lavoro, la sua complessità ed i suoi 
processi; a favorire opportunità equivalenti 
e percorsi tendenti alla parità; a promuovere 

la cittadinanza europea intesa come 
consapevolezza di appartenere ad una 
comunità fondata sui valori indivisibili 

e universali previsti dalla 
“Carta dei diritti fondamentali 
dell’Unione Europea”. 
Organizza convegni e seminari, 
eroga borse di studio, contributi 
e sponsorizzazioni ad attività di 
altri Enti. Edita i Quaderni in cui 
pubblica gli atti dei convegni, 
ricerche e documenti attinenti 
suoi scopi istituzionali.   
Per maggiori informazioni: 
WWW.fondazionezaninoni.org
Chi fosse interessato a ricevere 
gli inviti ai convegni e le 

pubblicazioni può inviare una mail con 
nominativo e indirizzo a: 

info@fondazionezaninoni.org
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Sottoscrizione a premi 
Natale 2019

La Lotteria di Natale di Araberara a sostegno della libera 
stampa, ricchi premi e per chi acquista 5 biglietti in redazione 
(1 euro lʼuno) in regalo la ristampa del libro ʻMa di che anno 
è questo sabatoʼ con poesie inedite di Alda Merini. 
Per chi acquista 10 biglietti oltre al libro in regalo anche 
lʼinserto per i dieci anni di morte di Alda Merini. 
Il ricavato della lotteria per fi nanziare in piccola parte stampa 
e carta (anche questʼanno abbiamo rifi utato i contributi statali 
per non pesare su nessuno ma rimanere liberi)

Il miracolo della Poliscalve: unire la valle!
200 ragazzi tra calcio, pallavolo e atletica alle pagine 58-59

96 anni fa, quell’alba del disastro del Gleno
L’ANNIVERSARIO

di Etta Bonicelli

‘Un fi ume di luce’ così ha de-
fi nito l’Arciprete di Vilminore 
Don Angelo Scotti la fi accolata 
organizzata dalla Parrocchia la 
sera del 30 novembre, vigilia 
del disastro del Gleno, avvenuto 
la mattina del 1 dicembre 1923. 
Una tragedia che é ancora ben 
viva nella memoria collettiva 
scalvina e camuna, nonostan-
te il tanto tempo trascorso e la 
scomparsa di ormai tutti i testi-
moni e i superstiti. Si dice che il 
tempo curi le ferite, ma questa, 
dopo 96 anni, non si è ancora 
rimarginata. La fi accolata é par-
tita là, dove la furia devastatrice 
delle acque ha iniziato il suo 
lungo viaggio di morte, là, ac-
canto ai due tronconi della diga 
squarciata, muti testimoni del 
Disastro. 

É salito fi n lassù un folto 
gruppo di ragazzi, la luce delle 
fi accole posizionate a tratteggia-
re il cornicione, i giganteschi pi-
loni, le eleganti trifore, un dise-
gno di luce nel buio della notte, 
che da sotto la diga pareva una 
cattedrale. 

Intanto, più in basso, al ponte 
di Gleno, si era radunata tanta 

gente, tanti bimbi ad aspettare 
le fi amme dei ragazzi della diga 
che avrebbero acceso la loro 
fi accola, quasi fosse un testimo-
ne di memoria, di preghiera, da 
passare di mano in mano. 

E cosí il torrente di luce sceso 
dal Gleno si é fatto fi ume, prima 
in mezzo al ripido bosco poi sul-
la strada. Una sosta al ponte di 
Bueggio, dove é stato posiziona-
to un mazzo di fi ori dal sindaco 
di Vilminore, Pietro Orrù, e poi 
in chiesa, a Bueggio, dove alcu-
ni testimoni, ormai scomparsi 
da tempo, hanno fatto “udire” di 
nuovo la loro voce, con la lettura 
dei loro strazianti ricordi. 

Ed ecco il vento anomalo, 
fortissimo, il boato assordan-
te, le urla di terrore, la valanga 
d’acqua, il fango, le macerie, la 
desolazione, la morte. 

Il coro degli Alpini della Valle 
ha cantato emozioni e preghiere, 
riempiendo con le belle voci, ora 
sussurrate, ora dispiegate, una 
chiesa gremita e assorta. 

Il mattino seguente, alle 7.15, 
era quello il momento in cui si 
squarciò la diga, tutti i campanili 
di Scalve hanno battuto rintoc-
chi di morte. E un brivido di do-
lore é corso di paese in paese...

La sera di sabato una fi accolata organizzata dalle Parrocchie di Vilminore è partita dai ruderi
della diga. Domenica 1 dicembre alle 7.15 i rintocchi di tutte le campane della valle

S. Barbara in miniera
SCHILPARIO

Sabato 7 dicembre per la festa di S. Barbara, la patrona dei minatori, alle 17.00 ci si potrà ritrovare presso 
il piazzale esterno della miniera di Gaffi one. dove alle 18.00 verrà celebrata una Messa all’interno della 
miniera (i partecipanti verranno trasportati all’interno dal trenino). A seguire vin brulé. E’ un appuntamento 
che è stato inaugurato lo scorso anno ed è quindi alla seconda edizione.   

Il ricordo 
di Filippo 
Belingheri

COLERE

Una morte improvvisa. Che nessuno si 
aspettava. Filippo Belingheri se ne è anda-
to così, in uno dei rari giorni di sole di un 
novembre freddo, piovoso, dove la pioggia 
ha preso il posto delle lacrime e anche di 
troppe parole versate ovunque. Resta il 
silenzio e lo sguardo dolce e buono di un 
uomo che se ne è andato da un’altra par-
te, a godersi un per sempre fatto di vette 
e meraviglie come le montagne della sua 
Colere.
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(ar.ca.) “Stiamo ultimando il cantiere nei centri 
storici e i lavori alla torre civica sono conclusi, 
insomma, sul fronte opere pubbliche siamo a buon 
punto”, il sindaco Alex Pennacchio è in uffi cio in 
Comune: “La Torre Civica è uscita davvero bene, 
e i lavori in San Giorgio stanno andando avanti, 
un cantiere importante con tante diffi coltà”. Primi 
sei mesi di amministrazione, come va?

“Ho preso le misure, c’è molto da fare, ma c’è 
tanto entusiasmo e sono fortunato ad avere un 
grande gruppo, sono settimane intense ma già lo 
sapevamo. Stiamo crescendo dei giovani che han-
no voglia di darsi da fare e questo non può che far 
bene al paese”. 

Come va con la minoranza? 
“I rapporti sono buoni e corretti, ognuno fa il 

suo”. 
In questi giorni il rapporto annuale della Fonda-

zione Agnelli sulle scuole italiane ha confermato 
le scuole di Lovere ai primi posti: “Una conferma, 
da qualche anno siamo ai primi posti, io insegno 
inglese all’Itis da 17 anni e sperimento quotidia-
namente la bontà della nostra scuola, e come am-
ministratore farò di tutto e di più per sostenere la 
scuola e i suoi progetti. 

Le scuole tecniche di Lovere sono di alta qualità 
e i nostri studenti sono molto richiesti nel mondo 
del lavoro, le aziende che li assumono per stage e 

alternanza scuola lavoro confermano il buon li-
vello e i tempi di attesa per entrare nel mondo del 
lavoro sono brevissimi. Ma lo stesso vale per chi 
decide di continuare con l’università, la facoltà 
più gettonata è ingegneria, ma anche economia e 
commercio, giurisprudenza e io ho avuto un paio 
di diplomati che hanno scelto scienze infermieri-
stiche”. 

In questi giorni girano notizie non molto belle 
sull’ospedale di Lovere: “C’è molto allarmismo 
- spiega il sindaco Pennacchio - ho chiesto alcu-
ni chiarimenti pochi giorni fa, per ora non sono 
state prese decisioni, girano voci su una possibile 
chiusura del Pronto Soccorso e di altri reparti. La 
verità è che l’ospedale di Lovere ha gli stessi pro-
blemi di altri ospedali, anche al Papa Giovanni da 
quello che mi risulta c’è carenza di organico per-
ché i concorsi sono fermi da anni. Qualcuno vuole 
ridimensionare Lovere per dare ossigeno all’ospe-
dale di Piario ma statisticamente in alternativa a 
Lovere i pazienti non scelgono Piario ma Esine. 
E Lovere è inserito in un contesto dove transitano 
migliaia di turisti e un pronto soccorso è necessa-
rio così come i reparti. E ci batteremo per questo”. 

Intanto a Lovere nei prossimi giorni il 14 e il 
15 dicembre arriverà l’artista americano Dun-
can che ha permesso la realizzazione del Borgo 
della Luce.

LovereLovere

OPEN DAY

CONVITTO NAZIONALE 
CESARE BATTISTI - LOVERE

SCUOLA 
SECONDARIA

DI PRIMO GRADO

CONVITTO NAZIONALE CESARE BATTISTI
via Cesare Battisti, 1 Lovere (BG) - tel. 035/960008 - BGVC010005@istruzione.it

 www.convittolovere.edu.it

Mercoledì 
18 Dicembre 2019 

ore 18.30

CONVITTO NAZIONALE 
CESARE BATTISTI - LOVERE

LICEO 
LINGUISTICO

CONVITTO NAZIONALE CESARE BATTISTI
via Cesare Battisti, 1 Lovere (BG) - tel. 035/960008 - BGVC010005@istruzione.it

 www.convittolovere.edu.it

OPEN DAY
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Venerdì 10 Gennaio 2020
ore 20.00

OPEN DAY

CONVITTO NAZIONALE 
CESARE BATTISTI - LOVERE

SCUOLA
PRIMARIA

CONVITTO NAZIONALE CESARE BATTISTI
via Cesare Battisti, 1 Lovere (BG) - tel. 035/960008 - BGVC010005@istruzione.it

 www.convittolovere.edu.it
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ore 15.00

Il Convitto Nazionale “Cesare Battisti” si trova a Lovere. Il Convitto è inserito in un 
complesso monumentale del XV secolo, che comprende la basilica di Santa Maria 
Assunta e lʼedifi cio ad impianto rinascimentale del Convitto propriamente detto 
(ex convento dei Francescani), dove sono ospitate la Scuola Primaria, la Scuola 
Secondaria e dallʼa.s. 2011/2012 il Liceo Linguistico.

Il Liceo Linguistico rifl ette le esigenze del contesto culturale, sociale ed economico 
locale, e offre occasioni di arricchimento e crescita specifi che.. La sua offerta for-
mativa si caratterizza per le attività di:

- potenziamento della lingua inglese in classe quinta per perfezionare le com-
petenze della prima lingua studiata;

- potenziamento della lingua tedesca in classe prima e seconda: le famiglie 
possono optare per unʼora aggiuntiva di tedesco al fi ne di migliorare la pre-
parazione e di raggiungere al termine del quinquennio un livello di lingua 
maggiore. Sono proposte quindi quattro ore di tedesco, invece delle tre ore 
previste dal piano di studio nazionale;

- terza lingua studiata spagnolo, sono previste attività sportive e corsi di ballo 
latino americani tenuti da docenti madrelingua;

- certifi cazioni nelle tre lingue studiate fi no a livello B2 e C1;
- attività di alternanza scuola lavoro (ora percorsi per le competenze trasver-

sali e lʼorientamento) in Italia e allʼestero; gli alunni delle classi terze e 
quarte hanno la possibilità di svolgere parte del monte ore previsto per il 
tirocinio lavorativo in un paese europeo, durante lʼanno scolastico;

- soggiorni studio e viaggi di istruzione in Europa;
- conferenze e approfondimenti in lingua con docenti universitari ed esperti 

del settore;
- possibilità di svolgere il quarto anno in un paese europeo o extraeuropeo, 

gli insegnanti tutor in Italia seguiranno gli alunni nel percorso passo dopo 
passo;

- attenzione alle diffi coltà di ognuno al fi ne di promuovere il successo forma-
tivo

- attività sportive e di fi tness, anche la cura del corpo è indispensabile alla 
crescita armoniosa dellʼallievo;

- attività teatrali in italiano e in lingua, visita a mostre in città italiane;

- sportelli help pomeridiani per approfondimenti e riallineamenti;
- presenza di docenti madrelingua per sviluppare le competenze comunicative 

nelle tre lingue caratterizzanti il nostro liceo;
- progetti Clil, quindi progettazione di moduli disciplinari in lingua non italiana;
- possibilità di fermarsi a scuola fi no alle ore 18.00 grazie alla presenza del 

Convitto. La fi gura degli educatori è di rilevanza notevole per la scuola: nel 
pomeriggio gli alunni potranno stare a scuola per lʼesecuzione dei compiti e 
lo studio sotto la supervisione di fi gure adulte e qualifi cate; presente sempre 
la fi gura dellʼinfermiera;

- mensa interna con cuochi qualifi cati e servizio ai tavoli in mensa;
- apertura al mondo dellʼuniversità e al mondo del lavoro. Numerosi gli inter-

venti, soprattutto nelle classi terminali, di esponenti del mondo accademico 
e di quello lavorativo;

- forte legame con il territorio, ottima collaborazione con il Comune e gli Enti 
Comprensoriali;

- collaborazione con le scuole di Lovere.

CONVITTO NAZIONALE LOVERE
….da sempre luogo della formazione e dell’educazione dei ragazzi….

BAR, CAFFETTERIA
FIORERIA (composizioni di vario tipo, allestimenti eventi)

WEDDING PLANNER - CONFETTERIA
RIVENDITA DI OGGETTISTICA DA REGALO

PERSONALIZZATI E BOMBONIERE
RIVENDITA ILLY

LA MAGIA DEL FIORE EVENTS & COFFEE di Delvecchio Marianna 
Via Vittorio Veneto, 24 B/C – 24060 Rogno (BG) - Tel.: 3471041506   Mail: lamagiadelfi ore@gmail.com

Instagram: lamagiadelfi oreeventsandcoffee
Facebook: La Magia del Fiore di Marianna Delvecchio
Whatsapp: 3471041506
Sito internet: www.lamagiadelfi ore.com

Viaggio nella ‘Bacchetta’… magica del negozio 
di giocattoli chiuso da pochi giorni 

LA STORIA

di Aristea Canini

Il lago è inquieto, sbatte dove 
capita e cerca libertà. Il cielo è 
gonfi o. Lovere è ancora semi-
vuota, una mattina di fi ne autun-
no, le saracinesche di ‘Bacchetta’ 
sono ancora abbassate, da qui in 
avanti non si alzeranno più. Fine 
corsa, dopo 90 anni di negozio. 
90 anni che hanno visto passa-
re e cambiare Lovere e la zona. 
Già, perché i giochi venduti da 
Bacchetta sono fi niti nelle case 
di bambini di tutti i paesi della 
zona. 

Una storia cominciata 90 anni 
fa: “Mia nonna materna - rac-
conta Giuseppe Bacchetta, l’ul-
timo titolare, insieme alla sorella 
Adeliana - Giuseppa Conti 
aveva aperto qui nel 1929, al-
lora era una cesteria e vendeva 
zoccoli”. Il negozio è nato così, 
ceste e zoccoli, in quegli anni di 
giocattoli ancora non ce n’erano 
e chi poteva permettersi i casa-
linghi erano davvero in pochi. Il 
negozio era più piccolo, occu-
pava solo una delle vetrine che 
invece coprono quasi tutta quella 
parte dell’edifi cio.  “Dopo Giu-
seppe è subentrata mia madre, 
Bartolomea, mio padre intanto 
lavorava all’Ilva - racconta Giu-
seppe - io sono nato nel 1950 e 
mia sorella nel 1955, intanto mia 
madre un poco per volta ha al-
largato il negozio”. 

Gli anni passano e anche il 
commercio si modifi ca, così 
come Bacchetta, i casalinghi e i 
giocattoli cominciano ad avere 

mercato. “Nel 1966 mio padre si 
è licenziato, e qui vicino al ne-
gozio originario c’era l’Inam (la 
vecchia Mutua, ndr), ci siamo ul-
teriormente allargati e mio padre 
e mia madre hanno cominciato a 
gestire il negozio, sopra aveva-
mo l’abitazione”. Bacchetta co-
mincia a diventare un nome e un 
marchio conosciuto dappertutto, 
casalinghi e giocattoli la danno 
da padrone, tutti hanno sono stati 
o hanno avuto un bimbo che si 
ricorda le vetrine di giocattoli di 
Bacchetta. “Nel 1981 - continua 
Giuseppe - il negozio cambia 
totalmente, abbiamo modifi cato 
tante cose e nel 2008 abbiamo 
aperto al piano di sopra, allar-
gandoci ulteriormente sino ad 
arrivare a una superfi cie di 300 
metri quadri”. 

Insomma, uno dei negozi più 

grandi di Lovere. Ed è stato così 
sino a pochi giorni fa, sino al 30 
novembre, quando Bacchetta ha 
chiuso: “Ho due fi gli ma ognu-
no di loro - racconta Giuseppe 
- hanno preso altre strade, e non 
era giusto imporgli scelte, ognu-
no deve seguire la sua strada e 
quindi io e mia sorella arrivati 
sino a qui abbiamo dovuto dire 
basta”. 

Già, ogni strada prima o poi si 
ferma, anche quelle più lunghe, 
come quella di Giuseppe e Ade-
liana, ma anche se si fermano, ci 
sono strade che restano tracciate 
per sempre nella memoria di chi 
li ha percorse, incrociate, vissute. 

E sono davvero tanti quelli 
che hanno incrociato le strade di 
Bacchetta, generazioni intere di 
famiglie e bambini a loro volta 
diventati adulti e tornati lì con i 

loro fi gli: “Cosa mi rimane? Mi 
rimane la stima e l’affetto della 
gente, dei clienti che ho cono-
sciuto e che col tempo si sono 
affezionati, clienti che tornano e 
che vengono da anni, gente che 
arriva anche da lontano”. Il la-
voro è cambiato tanto negli anni: 
“Sì, alcuni grandi distributori 
hanno spostato la sede fi scale 
all’estero, hanno preso mano-
dopera a basso costo. La nostra 
commessa era part time, faceva 
20 ore a settimane e percepiva 
850 euro al mese naturalmente 
con tutti i contributi, la tredice-
sima e tutto quando è giusto che 
prenda. Ma come si fa a contra-
stare la grande distribuzione che 
lavora pagando prezzi bassissi-
mi per vendere prodotti a basso 
costo? Noi abbiamo retto bene 
perché abbiamo sempre puntato 

sulla qualità dei nostri prodot-
ti ma per avere qualità si deve 
sudare. Avevamo prodotti nel 
settore casalinghi che arrivava-
no dall’estero, dalla Germania, 
oppure partecipavamo a fi ere, 
cercavamo prodotti particolari 
e per questo abbiamo resistito 
sul mercato. Per i giocattoli le 
marche di qualità storiche come 
Lego, Playmobil, Trudy e altre 
ancora hanno sempre avuto un 
buon giro. Ma il problema è che 
sparendo i grossisti che creavano 
una sorta di unione tra la grande 
distribuzione e il negozio tutto si 
è fatto più diffi cile, prima era di-
verso, si trattava coi grossisti, si 
conoscevano da anni, sapevano 
che prodotti portare, che pro-
dotti andavano, poi è cambiato 
tutto. Cosa mi dispiace? Che con 
i piccoli negozi che chiudono ri-

schia di morire una parte del pa-
ese, una parte storica e che rac-
chiude memoria e vita, questo mi 
dispiace, io credo che un negozio 
come il nostro avrebbe potuto 
continuare con qualcun altro, 
magari una coppia giovane con 
la voglia di fare, spazio per un 
negozio come quello che aveva-
mo noi c’è nel mercato locale, 
anche perché dopo l’evento della 
passerella di Christo, il turismo 
qui è aumentato a dismisura, ma 
adesso è così, e non possiamo 
che prenderne atto”. 

Già, Bacchetta chiude, ma nel 
cuore e nella mente di chi in quel 
negozio ci è entrato almeno una 
volta rimane come ‘Bacchetta…
magica’ del sogno dei bambini.

“Cominciò 
mia nonna 
nel 1929 
vendendo ceste 
e zoccoli”

“Ma Lovere non doveva essere Plasticfree?”
INTERVENTO – LA MINORANZA

Le interpellanze che di consiglio 
in consiglio ci stiamo impegnan-
do a predisporre dall’insediamen-
to del nuovo consiglio comunale 
(giugno 2019), stanno cercando 
di focalizzare l’attenzione su 
temi che la nostra lista ha par-
ticolarmente a cuore, temi già 
evidenziati nel nostro program-
ma elettorale e ritenuti prioritari 
per la tutela di ogni cittadino e 
dell’ambiente in cui viviamo; in 
questi anni infatti stiamo vivendo 
un’emergenza climatica mondia-
le e l’ONU ha da poco dichiarato 
come seconda emergenza am-
bientale quella legata alla diffu-
sione della plastica in ogni dove 
e soprattutto nei mari, con effet-
ti devastanti sugli ecosistemi, 
le catene alimentari e la salute 
dell’uomo. In tal senso “Lovere 
Domani” ha presentato un’inter-
pellanza, discussa nel consiglio 
del 30 Settembre 2019, volta a 
chiedere all’amministrazione in 
carica con che tempi e modi in-
tenda far diventare Lovere un 
comune PlasticFree, visto che 
nel programma della lista “ago 
di Lovere” era stata manifestata 
questa intenzione, pienamente 
condivisa anche dalla lista “Lo-
vere Domani”. Per chi non ne 
fosse al corrente, Il Ministero 
dell’Ambiente il 4 ottobre 2018 
(giornata dedicata a San France-
sco, patrono d’Italia e dell’eco-
logia) ha lanciato la campagna 
#PlasticFree, volta a promuovere 
una serie di misure fi nalizzate ad 
abolire l’uso della plastica mo-
nouso dalla nostra vita quotidia-
na; “solo insieme ce la possiamo 
fare, ognuno però deve fare la 
sua parte”, dichiarò in questa oc-
casione il Ministro dell’ambiente 
Sergio Costa. 

Nel corso del 2019 numero-
sissimi comuni grandi e piccoli, 
dislocati su tutto il territorio na-
zionale, associazioni, enti pubbli-
ci e aziende private, scuole e uni-
versità hanno aderito alla cam-
pagna #PlasticFree con modalità 
diverse; per restare a noi vicino 
ad esempio il comune di Desen-
zano nell’agosto 2019 ha aderito 
alla campagna, e notizia di questi 
giorni è che anche il comune di 
Borno è diventato comune plasti-
cfree. Volontà di “Lovere Doma-
ni” è quella di far rientrare anche 
il comune di Lovere in questa 
lista virtuosa.  Ogni Comune che 

intende aderire alla campagna 
deve elaborare una sorta di pro-
getto che preveda quali azioni il 
comune intende realizzare, con 
che tempi e con che eventuali 
interlocutori intende collaborare 
(bar, negozi, scuole, associazio-
ni, etc), come intende avviare 
un dialogo informativo nei con-
fronti dei cittadini che dovranno 
diventare importanti protagonisti 
di queste azioni, se vogliamo che 
comportamenti virtuosi diventino 
pratiche quotidiane. La nostra in-
terpellanza era volta proprio a ca-
pire se esiste un’effettiva volontà 
dell’Amministrazione ad intra-
prendere questo percorso, e a co-
noscere le azioni che il comune di 
Lovere intende realizzare in tale 
direzione; probabilmente li ab-
biamo colti impreparati in quanto 
la risposta che ci è stata data nel 
corso del consiglio comunale è 
stata vaga e non ci ha soddisfatto. 

Nessuna azione è stata presa ad 
oggi in tal senso e si rimanda il 
tutto al 2020 quasi a voler pren-
dere tempo; durante il consiglio 
comunale ogni consigliere aveva 
in dotazione la sua bella botti-
glietta di plastica con l’acqua sul 
tavolo, i distributori di the e caffè 
in Comune forniscono ancora be-
vande in bicchierini e con paletta 
di plastica, idem nella biblioteca 
comunale, segni inequivocabi-
li della presa di coscienza del 
problema da parte dell’ammini-
strazione. I partner indicati per 
l’attuazione del progetto sono Val 
Cavallina Servizi (cosa c’entrano 
ci chiediamo? loro si occupano di 
smaltire rifi uti, non di diminuirne 
la produzione), l’Associazione 
Amici del Museo di Scienze Na-
turali di Lovere ed una ditta pro-
duttrice di contenitori in plastica 
riciclata (anche in questo caso 
scelta non pertinente a nostro av-

viso). “Lovere Domani” ha qual-
che proposta diversa in tal senso, 
anche perché crede profonda-
mente nell’urgenza di tali azioni 
e crede che dare il buon esem-
pio sia importante, soprattutto 
da parte di un’Amministrazione 
Pubblica, anche quando proprio il 
legislatore non le rende obblighi 
di legge; se qualcuno può pensare 
o volerci far credere che queste 
azioni siano gocce in mezzo al 
mare, noi sappiamo che il mare 
senza gocce non esisterebbe. 

Il Comune potrebbe ad esem-
pio dislocare alcuni distributori 
pubblici di acqua alla spina (vedi 
comune di Pisogne parcheg-
gio Italmark, comune di Costa 
Volpino area mercato), in punti 
strategici del territorio comu-
nale, proprio per disincentivare 
l’acquisto di acqua in bottiglie 
di plastica: ricordiamoci che la 
maggior quantità di rifi uto in pla-
stica proviene da bottiglie d’ac-
qua minerale! Per un’altra azione 
ci viene in aiuto il Decreto Clima 
pubblicato in G.U il 14/10/2019, 
che prevede tra le altre cose, un 
contributo a fondo perduto sino 
a 5000 euro per gli esercenti che 
attrezzeranno spazi ad hoc nel 
loro negozio per la vendita sen-
za packaging: altra modalità per 
ridurre la produzione di rifi uti in 
plastica alla radice! 

E perché non proporre, in ac-
cordo coi Dirigenti Scolastici, 
di eliminare i distributori di bot-
tigliette in plastica dalle scuo-
le e favorire la distribuzione di 
borracce tra gli studenti? Molte 
scuole già si stanno muovendo in 
tal senso su tutto il territorio na-
zionale, perché non Lovere? Ma 
il primo passo potrebbe partire 
proprio dal comune: stop a bot-
tiglie e bicchieri in plastica negli 
uffi ci comunali e nell’aula consi-
liare, contenitori biodegradabili 
nei distributori di bevande calde, 
eliminazione dei distributori di 
acqua in bottiglia da ogni spa-
zio pubblico. Questi solo alcuni 
esempi di azioni possibili in tale 
direzione ma spazio alla fantasia, 
basta crederci e poi aver la vo-
lontà di realizzarle; l’amministra-
zione attuale a nostro avviso non 
ha e non ha avuto come priorità 
azioni volte alla tutela dell’am-
biente e alla salute dei cittadini, 
forse solo una dimenticanza.

 “Lovere Domani”

“Non è stato fatto niente, in consiglio comunale ancora bottigliette di plastica”

E il Borgo della Luce diventa un pacchetto
per le agenzie di viaggio da tutta Italia

E il Borgo della Luce diventa un pacchetto per le 
agenzie di viaggi, un po’ come i mercatini di Natale di 
Bressanone e di Merano, alcune agenzie viaggi da tut-
ta Italia e alcune dall’Europa propongono il pacchetto 

loverese per ammirare le luci che disegnano e illumi-
nano Lovere. Nei giorni scorsi sono arrivati i primi 
gruppi, e da Cesenatico un gruppo appena rientrato 
ha postato foto e complimenti del Borgo della Luce. 

Pennacchio: “Qualcuno dice che chiuderà il 
Pronto Soccorso e qualche reparto per dare 

ossigeno a Piario…”. Torre Civica, fi ne lavori
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Tita Moretti chiude la sua macelleria: ultimo baluardo 
commerciale in Borgo S. Gregorio

(ar.ca.) Giambattista Moretti 
al mattino comincia presto, siste-
ma la carne, prepara tutto, prima 
di aprire la macelleria. Che sta 
lì, ancora per qualche settimana, 
all’imbocco di uno dei due centri 
storici, il Borgo San Gregorio, 
ultimo baluardo commerciale 
di un borgo che dal 31 dicem-
bre non avrà più negozi, eccetto 
una tabaccheria, poi tutto chiuso. 
Giambattista ‘Tita’, qui c’è da 
una vita, classe 1958, 61 anni 
compiuti da poco va in pensione: 
“Da quanto c’è questa macelle-
ria? - commenta Tita - da tanto, 
circa 90 anni, qui cominciò mio 
nonno Attilio, dopo di lui è stata 
la volta di mio padre Luigi e di 
mio zio. Io sono cresciuto qui, in 
mezzo a questo lavoro, poi nel 
1971 mio padre è morto, io ero 
un ragazzino, avevo 13 anni, ho 

fi nito la scuola e insieme a mia 
madre Marianna ho preso in 
mano la macelleria”. 

Un ragazzino alle prese con 
animali da uccidere, carne da si-
stemare, un lavoro impegnativo: 
“Ma allora si cominciava presto 

a lavorare e poi ero cresciuto qui 
e avevo visto come si faceva, io 
mi occupavo di sistemare e pre-
parare la carne, mia madre lavo-
rava al bancone e vendeva”. Un 
ragazzino e sua madre, Marian-
na, che in paese la conoscevano 

tutti, dietro il bancone, senza 
troppe parole, il suo sorriso che 
ti faceva sentire a casa, la spesa, 
che a volte ti diceva lei cosa era 
meglio prendere e poi via a casa 
a cucinare. 

Quei ganci appesi fuori, ricor-

di di un tempo in cui si macellava 
direttamente quasi sulla strada. E 
ora dopo mucchi di anni si chiu-
de: “Pensione, ormai ho 61 anni, 
ho due fi glie che è giusto faccia-
no la loro strada e quindi si fi ni-
sce qui, un po’ mi dispiace, se mi 

mancherà? Ancora non lo so, ve-
diamo da gennaio, per ora non ci 
penso. Da 48 anni sono qui ed è 
chiaro che per me cambieranno 
tante cose, ma la vita è questa, 
va avanti”. Cosa ti mancherà di 
più? “Il rapporto con la gente, 
con le persone che entrano, col 
tempo si sono create tante ami-
cizie. Ma il lavoro è cambiato 
troppo, c’è troppa burocrazia 
rispetto all’inizio. È tutto più dif-
fi cile, è cambiato tutto, la gente 
mangia meno carne, sono cam-
biate le abitudini delle persone”. 

Tita ha aperto, arrivano i pri-
mi clienti, io me ne vado, il sole 
allunga i raggi sullo spiazzo di 
piazza Risorgimento dove fi no 
a fi ne dicembre la macelleria 
resterà aperta. Poi si chiude. I 
ricordi di chi almeno una volta è 
entrato qui restano. Per sempre. 

Dal nonno Attilio a mamma Marianna e lui che cominciò a 13 anni a lavorare

Quel ponte di luce 
sopra il Borlezza

Delle luminarie ne abbiamo parlato e ne stanno parlando tutti, ci 
soffermiamo su una foto, che rende l’idea di luce, di spazio, di un 
ponte che sembra sospeso sullo stupore. Merito delle luminarie che 
quest’anno sono davvero di quelle che lasciano il segno.

Intervista doppia: sindaco vs sindaco dei ragazzi. Francesco e Susanna
Francesco Filippini da una par-

te e Susanna Vigani dall’altra. I 
due sindaci di Sovere, ‘adulti’ e 
‘ragazzi’, insieme per un’intervi-
sta doppia. Il testo integrale lo tro-
vate su Informa Sovere che uscirà 
nei prossimi giorni in tutte le case. 

Un pregio e un difetto
S: Sicuramente socievole e un 

difetto che però può anche essere 
un pregio, sono testarda

F: Anche io sono socievole e 
testardo nelle mie convinzioni

Sport preferito
S: Mi metti in diffi coltà, dicia-

mo la pallavolo
F: Sci di fondo

Squadra di calcio preferita
S: Il calcio non lo seguo 
F: Inter
Canzone preferita
S: Non ne ho una preferita
F: Se devo proprio scegliere… 

“Diamante” di Zucchero
Piatto preferito
S: Pizza o pane e salame (se 

nelle domande precedenti ci ha 
dovuto pensare, qui la risposta è 
stata… immediata)

F: Mi piace tutto, ma non fate-
mi mangiare le verdure cotte

Una cosa che ti fa paura
S: Il buio
F: Le malattie gravi

Il giorno più bello della tua vita:
S: Sono un po’ piccola per 

decidere quale sia il giorno più 
bello quindi… quasi tutti

F: Anche se è scontato e mia 
moglie non ci crederebbe mai, il 
giorno del matrimonio… e poi 
l’arrivo di Dario e Simone

La parolaccia che dici più 
spesso

S: cazzo
F: Non ne dico, sul serio, mi 

dà fastidio
Una persona che ammiri
S: Mia mamma
F: Mia moglie per la sua vita-

lità

Giornata ecologica con Protezione Civile, Elti, 
Fanti, Alpini e lo spuntino della Pro Loco

Tutti insieme per ripulire e rendere più bello il paese. Sabato 30 
novembre giornata ecologica della Protezione Civile in gemellaggio 
con la ditta GF.ELTI, a dare una mano i dipendenti della ditta, la pro-
tezione civile, il gruppo fanti, l’AIB Alpini di Sovere e allo spuntino ci 
ha pensato la Pro Loco. Insomma, l’unione fa davvero la forza.

Giornata ecologica con Protezione Civile, Elti, 

novembre giornata ecologica della Protezione Civile in gemellaggio 
con la ditta GF.ELTI, a dare una mano i dipendenti della ditta, la pro-
tezione civile, il gruppo fanti, l’AIB Alpini di Sovere e allo spuntino ci 
ha pensato la Pro Loco. Insomma, l’unione fa davvero la forza.
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Tino Baronchelli, il rasoio di Occam
A cura di Luca Morzenti

Un’azienda che arriva a ta-
gliare il traguardo dei 40 anni 
di attività merita sicuramente 
un elogio. 

Se poi questa azienda ruota 
attorno al lavoro di una sola 
persona, ecco che all’elogio si 
aggiunge una più che motiva-
ta ammirazione, come quella 
che non si può non provare per 
Giacinto Baronchelli, meglio 
conosciuto come “Tino”, che 
quest’anno ha celebrato le quat-
tro decadi di attività del Barber 
Shop, il negozio di Sovere dove 
acconcia barbe, baffi  e capelli 
dal lontano 1979.

Sono 40 anni che la tua base 
è a Sovere, accanto al Munici-
pio: immagino però che tu ab-
bia iniziato un po’ prima...

“La prima assunzione come 
apprendista risale al 1966, a 
Villa d’Ogna, a poca distanza 
da Piario, il mio paese natale. 
Poco dopo, grazie a un turista 
che frequentava il negozio dove 
lavoravo, mi trasferii a Milano, 
dove ebbi occasione di studiare 
e di fare praticantato per qual-
che anno, per poi tornare in Val 
Seriana (precisamente a Parre) 
e aprire la mia prima attività, 
che nel 1979 – dopo essermi 
sposato – spostai a Sovere. 

E dopo 40 anni sono ancora 
qui!”.

Negli ultimi anni abbiamo 
assistito al dilagare di baffi  e 
barbe dalle fogge più svariate, 
ritorno a un’estetica abbando-
nata da tempo ma che a mio 
avviso è degenerata dalla scelta 
consapevole alla moda: come 
giudichi questo fenomeno?

“Concordo sul giudicarla 

una moda, quindi presto o tardi 
arriverà il momento in cui por-
tare la barba tornerà a essere 
qualcosa di... sbagliato! Ma 
che le mode siano cicliche non 
lo scopriamo certo oggi: per 
farti un esempio, le sfumature 
in voga negli anni ‘30 e negli 
anni ‘40 sono tornate di attua-
lità, e chissà cosa ci riserverà 
il futuro. L’importante è essere 
attenti a questi cambiamenti, 
aggiornarsi di conseguenza e 
rimanere al passo con i tempi”.

A prescindere dalla tua espe-
rienza, quanto è impegnativo 
seguire queste evoluzioni?

“Come per altri ambiti pro-
fessionali, il passare del tem-
po porta con sé novità legate 
all’innovazione tecnologica, 
all’introduzione di nuove meto-
dologie o al semplice cambia-
mento dei gusti del pubblico. 
Adattarsi a tutto questo fa parte 
del mestiere, necessità che nel 

mio caso signifi ca imparare a 
utilizzare una nuova macchi-
netta, aggiornarsi sui tipi di 

taglio più recenti o informarsi 
sulle tendenze che si stanno af-
fermando. Per come la vedo, si 

tratta di un ulteriore stimolo a 
continuare con il lavoro a cui 
ho dedicato gran parte della 
mia vita, e sempre con piacere”.

In effetti, pur essendo all’at-
to pratico in pensione, prosegui 
comunque la tua attività: hai 
programmi per i prossimi 40 
anni?

“Non mi voglio porre limiti 
o scadenze. Piuttosto, sono fe-
lice di assistere alla nascita di 
nuove attività come la mia, e 
questo a dispetto della diffi coltà 
nel trovare apprendisti e colla-
boratori... 

Come dicevo, mi piace il mio 
lavoro: e fi nché la passione ri-
marrà questa, non vedo alcun 
motivo per mettermi a fare il 
pensionato!”.

I 40 anni dell’attività di Tino 
Baronchelli hanno avuto la loro 
celebrazione in una festa che la 
scorsa estate ha riunito parenti, 
amici, ex dipendenti e clienti.

tratta di un ulteriore stimolo a 
continuare con il lavoro a cui 
ho dedicato gran parte della 
mia vita, e sempre con piacere”.

In effetti, pur essendo all’at-
to pratico in pensione, prosegui 
comunque la tua attività: hai 
programmi per i prossimi 40 

L’aspetto che ci preme sot-
tolineare è come una passione 
si possa tramutare in un’occu-
pazione, che proprio per questa 
sua origine non sarà mai vissuta 
come un peso, bensì come un 
piacere. 

Faticoso, magari, ma sempre 
un piacere. 

Certo, ci vuole anche un po’ 
di fortuna: ma spesso ciò che 
cerchiamo è proprio lì, a por-
tata di mano, disponibile senza 
il bisogno di inventarsi chissà 
cosa, a conferma che – il più 
delle volte – è la soluzione più 
semplice a rivelarsi la migliore.

Il libro sul Santuario. Don Angelo: “Una ricerca scientifi ca 
e quella foto dell’interno che sembra un cammino…”

(ar.ca.) Un libro. Che racchiu-
de una storia che comincia un 
mucchio di anni fa e che conti-
nua come un moto perpetuo in 
eterno. La storia del Santuario 
di Sovere, il più antico Santua-
rio mariano della provincia di 
Bergamo. Un lavoro certosino 
di mesi: “Si è fatto promotore di 
questa ricerca il maestro Gio-
vanni Cattaneo - spiega il par-
roco don Angelo Passera - una 
ricerca scientifi ca e storicamen-
te laboriosa per realizzare fi nal-
mente un libro che racchiude in-
formazioni storiche e artistiche 
del Santuario. E il centenario è 
stata l’occasione per fare que-
sto lavoro. La parte scientifi ca 

è stata curata dal dottor Mar-
co Albertario, Conservatore 
dell’Accademia Tadini, da Mo-
nica Ibsen, Francesco Nezosi e 
Christian Surini. 

Un lavoro durato per parec-
chi mesi, la parte più compli-
cata è stata la consultazione 
dell’archivio parrocchiale per 
raccogliere tutte le informazio-
ni possibili, e alla fi ne è nato 
questo libro che raccoglie no-
tizie documentate, sul nostro 
Santuario. Un libro che non 
abbiamo voluto troppo volumi-
noso ma fruibile da tutti, ricco 
di fotografi e realizzate da Mas-
simo Pegurri, un percorso che 
racchiude anche il materiale 

esposto nelle conferenze che si 
sono tenute quest’anno al San-
tuario per ricordare il centena-
rio dell’incoronazione”.

La foto in copertina raffi gura 
il Santuario all’interno: “L’ab-
biamo voluta così di proposito 
- continua don Angelo - di foto 
dell’esterno ce ne sono tan-
te, questa interna, scattata da 
Massimo Pegurri, dà l’idea di 
un percorso religioso e artisti-
co, un cammino che si restringe 
guardando e si arriva all’altare, 
una scoperta poco per volta, a 
signifi care un cammino di cui 
all’inizio magari non intravedi 
l’arrivo ma poi lo senti dentro e 
nello sguardo”. 

E durante la serata della pre-
sentazione del libro, venerdì 6 
dicembre, sarà possibile acqui-
stare il libro a un prezzo vantag-
gioso, a 10 euro, mentre poi sarà 
venduto al prezzo di copertina 
di 15 euro: “Ci auguriamo che 
le appassionate ricerche d’ar-
chivio che hanno portato alla 
realizzazione dell’opera non 
siano solo un doveroso e rico-
noscente tributo al generoso im-
pegno delle generazioni passate 
- conclude don Angelo -  ma si-
ano anche di stimolo alla cono-
scenza e alla cura delle bellezze 
ereditate per le generazioni at-
tuali e future”.   

(foto di Massimo Pegurri)

I coscritti del 1969 in festa

Cinquant’anni e non sentirli. O forse ogni tanto sentirli ma è bel-
lo così. Sentire affetto, sentire vita, sentire acciacchi, sentire amore. 
Cinquant’anni di ricordi, risate, commozione con lo sguardo sempre 
avanti. Oltre. Che avanti si va sempre. Insieme, da coscritti e da amici, 
per almeno altri 50 anni.

SOVERE
Piazza: aspettando 

Santa Lucia

Aspettando Santa Lucia, tra bancarelle, atmosfera natalizia e letteri-
ne, in uno scenario da fi aba realizzato ancora una volta dalla comunità 
di Piazza.

Domenica 24 novembre con la 
19esima edizione del «Mercatino 
nella via», si è aperta la stagione 
invernale, iniziativa promossa dal 
Centro di Promozione Turistico 
Culturale/Biblioteca del Comune 
di Solto Collina con il patrocinio 
della Proloco La Collina. Grande 
successo, visto le previsioni meteo, 
i 90 artigiani e hobbisti che hanno 
comunque partecipato senza nessun 
problema, provenienti da tutto il 
nord Italia hanno esposto prodotti 
tipici, gioielli, oggetti fatti a mano in  
legno, ceramica, fi mo, ferro, vetro, 
feltro e eccellenze gastronomiche 
tipiche. I numerosi  allestimenti home 

made curati e realizzati dal gruppo di 
amiche/i del Cptc/Biblioteca hanno 
saputo coinvolgere il pubblico. Le 
dolci melodie della Banda della 
Collina junior e i Pie de Solt hanno 
scaldato i cuori dei visitatori.  I più 
piccoli hanno portato la letterina 
nella casa di Santa Lucia (aperta  
fi no al 11 dicembre con accesso 
dal cortile della biblioteca), si sono 
divertiti con lo spettacolo dei burattini 
di V. Baccanelli, e hanno fatto un 
giretto con l’asinello della Santa.
 Simpatici  i soldatini di piombo,  
“creati” dagli organizzatori che 
hanno animato il pomeriggio per 
le vie del centro. Hanno riscosso 

successo le visite alla Pieve e al 
campanile a cura della Federazione 
Campanari Bergamaschi.
Presso la residenza Cà la Ripa, si è 
tenuto il gran fi nale  per festeggiare i 
19 anni ininterrotti del «Mercatino nella 
Via» di Solto Collina, “Un fi nale da fi lm 
con il soldatino di piombo” made 
Canta tu… seguito da spettacolo 
scintillante musicale.
Tutto esaurito anche al “Fuori 
Mercatino” in via T.Foresti 34 dove ci 
sono stati spettacolari intrattenimenti 
offerti dai commercianti.
Non resta che darci appuntamento 
al 27 novembre 2020 per la XX° 
edizione!!!

A SOLTO COLLINA…  L’ esercito del Natale
CON IL «MERCATINO NELLA VIA»

Baiguini: “Anno di semina e poi il nuovo PGT cambierà 
Costa Volpino. Per i Portici servono soldi ”

COSTA VOLPINO

(ar.ca.) “Anno di semina e poi 
si raccoglie, e sarà un grande 
raccolto”. Federico Baiguini, 
assessore del Comune di Costa 
Volpino è al lavoro nel suo stu-
dio e racconta quello che do-
vrebbe essere il 2020 e l’inizio 
del 2021 (giusto a pochi mesi 
dalle elezioni amministrative) 
per l’amministrazione di Costa 
Volpino: “La variante al PGT è 
l’obiettivo fi nale oltre al campo 
da calcio a 11 e il Palacbl”. Una 
variante che dovrebbe contribu-
ire a sistemare parecchie cose a 
Costa Volpino: “Un PGT conser-
vativo che non va a stravolgere 

urbanisticamente il paese cre-
ando altro consumo di suolo ma 
va a recuperare il suolo che già 
viene utilizzato ora. 

Daremo molta importanza a 
questo aspetto, e cercheremo di 
far percepire l’importanza della 
questione delle piste ciclope-
donali e dell’ambiente, stiamo 
spingendo molto su questo. La 
realizzazione di piste ciclope-
donali favorisce il movimento 
di cittadini in ambienti sicuri e 
panoramicamente importanti, 
cercando di portarli così su per-
corsi in totale sicurezza, e questo 
anche per gli anziani e i bambini 

è un aspetto non secondario, e 
poi si tratta di collegamenti im-
portanti: da Lovere a Pisogne un 
unico percorso che serve a in-
centivare il turismo e la mobilità 
leggera. Un tema da approfon-
dire che va di pari passo con la 
riorganizzazione delle aree pub-
bliche a nord di Ponte Barcotto”. 

Nuovo PGT, ma come sarà 
quindi la nuova Costa Volpino? 

“Andremo a bilanciare il 
consumo di suolo come detto 
riutilizzando l’esistente, oppu-
re individuando zone nuove da 
urbanizzare, ma togliendo altro 
suolo che non verrà più utiliz-

zato: quindi alla fi ne il consumo 
sarà uguale. Contiamo di avere 
richieste di espansione di alcu-
ne realtà industriali nella zona 
artigianale e produttiva, e le va-
luteremo con grande attenzione. 
Visto anche il periodo diffi cile 
se ci sono aziende che necessi-
tano di modifi che specifi che che 
non siano speculazioni, andia-
mo a valutarle con attenzione, 
le nuove edifi cazioni artigianali 
e commerciali dello scorso PGT 
sono state tutte convenzionate o 
realizzate e hanno avuto il loro 
sviluppo in base alle esigenze 
reali”. Si parla da anni di una 

possibile riqualifi cazione dei 
Portici: “Lì avevamo fatto uno 
studio di fattibilità che prevede 
una ristrutturazione e una riqua-
lifi cazione della zona, in questo 
momento è un progetto in stand 
by perché li ci vuole un fi nanzia-
mento che ora non c’è. Un pro-
getto che prevedeva la riqualifi -
cazione della zona mantenendo 
i parcheggi e sistemare tutta la 
pavimentazione separando i per-
corsi pedonali e viari e rifacendo 
anche tutta l’illuminazione pub-
blica e l’arredo urbano ma per 
farlo bisogna trovare il fi nanzia-
mento e ora siamo impegnati su 

altri fronti a partire dal campo 
di calcio a 11”. Insomma, anno 
di semina: “La progettazione del 
ponte, la ciclopedonale del parco 
dell’Oglio, l’area camper nella 
zona che porta a Lovere già fi -
nanziata, la Bossico Ceratello 
con l’ultimo lotto che andrà a 
cominciare i primi mesi del pros-
simo anno, insomma, ci siamo”. 
Via Macallè a che punto siamo? 
“Usciremo a brevissimo con la 
gara di progettazione, nel giro di 
qualche mese il progetto pronto 
sul tavolo con il quale andremo a 
cercare fi nanziamenti per gli enti 
sovraccomunali”.

Grande Fratello: 8 telecamere, 7 a lettura targhe. 
Ha senso un vigile che non è nemmeno in esclusiva? 

BOSSICO

di Marcello Barcellini

Capita sempre più spesso, 
quando si verifi ca un evento de-
littuoso, un incidente mortale, 
un furto, di cercare le immagini 
delle telecamere di sorveglianza 
più vicine. Molte volte qualche 
fotogramma di un fi lmato del-
le telecamere di un negozio, un 
distributore di benzina, ha con-
tribuito a risolvere dei casi cri-
minali e aiutare gli investigatori 
nella ricerca del colpevole. Non 
che Bossico sia il set di un fi lm 
poliziesco, e nemmeno furti e 
omicidi siano (fortunatamente) 
la quotidianità, tuttavia forti del 
motto che “prevenire è meglio 
che …..”, l’Amministrazione 
Comunale ha pensato bene di po-
tenziare l’impianto di videosor-
veglianza del paese, estendendo 
telecamere e punti di controllo 
dalla piazza principale a tutto il 
territorio comunale. Nel com-
plesso sono state installate 8 te-
lecamere (di cui 4 in sostituzione 
di quelle esistenti) e 7 a lettura 
targhe in tutti i punti di accesso 
al paese. L’importo complessivo 
dell’opera è di 70.900 euro, con 
un importo lavori di 51.940,92 e 
la restante somma per spese tec-
niche e Iva. Si è fatto fronte alla 

spesa attingendo a disponibili-
tà di bilancio per euro 27.651 e 
la restante somma grazie ad un 
fi nanziamento del BIM- BACI-
NO IMBRIFERO MONTANO 
OGLIO. Tutti i dati confl uiranno 
presso l’uffi cio dell’agente della 
polizia municipale, che compa-
tibilmente con l’orario ridotto di 
presenza e il servizio suddiviso 
con altri comuni, dovrà vigilare 
sulla tranquillità dell’Altopiano. 
Alla luce di quest’ultima con-
siderazione nasce spontanea la 
domanda: ha ancora un senso 
mantenere il servizio di polizia 
municipale ridotto ad un solo 
comune e con un agente che non 
è nemmeno ad esclusivo utilizzo 
di questo? Forse sarebbe ora di 
superare i campanilismi di ogni 

paese per pensare ad un servizio 
di polizia municipale consortile, 
che raggruppi i paesi della nostra 
zona, alla luce dell’esperienza 
di altre realtà come il consorzio 
UNIONE COMUNALE DEI 
COLLI di S. Paolo D’Argon, 
o la polizia locale dell’Unione 
Comuni della Presolana. Que-
sto permetterebbe di avere de-
gli agenti di polizia locale che 
svolgano tale compito a tempo 
pieno (spesso fanno di tutto, da 
autisti dello scuolabus a facto-
tum con una professionalità che 
passa per cause di forza mag-
giore in secondo piano), che si 
specializzano nei vari rami del 
controllo degli illeciti ammini-
strativi, con personale formato 
e in costante aggiornamento, 

con pattuglie in servizio 24 ore, 
festivi compresi. Aggiungiamo 
poi una nota sul fi nanziamento di 
queste realtà consortili affi dato, 
a torto o a ragione, ai proventi 
delle   sanzioni amministrative. 
Valga come esempio il bilancio 
della polizia UNIONE COMU-
NALE DEI COLLI dove su un 
bilancio di circa 4 milioni di euro 
(bilancio di previsione 2018) le 
sanzioni coprono quasi il 50% 
(previsti euro 1.880.000). Se 
dal bilancio depuriamo le par-
tite di giro e le voci meramente 
contabili le sanzioni fi nanziano 
il bilancio dell’ente per oltre il 
60%. L’UNIONE COMUNALE 
DEI COLLI conta un organico 
di 18 fi gure tra dirigenti e agenti, 
coprendo Comuni per una popo-
lazione di 30.000 abitanti, (più 
o meno la popolazione della ex 
Comunità montana Alto Sebino). 

Una idea su cui gli ammini-
stratori del nostro comprensorio 
potrebbero rifl ettere per avere un 
servizio di polizia locale al passo 
con i tempi, effi ciente ed effi ca-
ce e per evitare di avere un turn 
over di fi gure professionali che, 
almeno a Bossico, ci ha fatto per-
dere il conteggio degli agenti che 
si sono succeduti e che probabil-
mente si succederanno in futuro.
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Oltre mille presenze per lʼedizione 2019 
della “giornata del gusto” organizzata dal-
la Taccolini srl nella propria sede di Lovere!

Nel pomeriggio di sabato 16 novembre 
tantissimi appassionati buongustai hanno 
partecipato allʼappuntamento enogastrono-
mico che ormai da più di dieci anni vede 
come protagoniste una quindicina di azien-
de partner della Taccolini che presentano, 
raccontano e fanno degustare le proprie 
eccellenze.

Lʼatmosfera accogliente e festosa e il salo-
ne magnifi camente addobbato dalla signo-
ra Ornella e dal suo staff sono stati unʼocca-
sione interessante per far entrare i visitatori 
nel clima natalizio e fargli cogliere qualche 
spunto per scegliere i propri regali di Na-
tale.

Ricordatevi! Ogni anno, il terzo sabato di 
novembre “La giornata del Gusto” vi aspet-
ta a Lovere in Via Proviciale 8 presso la 
sede della Taccolini srl.

BUON NATALE E BUONE FESTE

LA GIORNATA
DEL GUSTO

Conto alla rovescia per il Bögn di Zorzino 
e spunta un manifesto per ‘Salvare il Bögn”

RIVA DI SOLTO

“Un manifesto per salvare il 
Bogn di Zorzino, uno dei luoghi 
più suggestivi e magici del Lago 
d’Iseo, da un progetto che preve-
de la sua cementifi cazione con la 
creazione di una galleria a vista 
in cemento armato lunga 55 me-
tri. Trenta righe sottoscritte da 
decine di architetti, ingegneri, 
paesaggisti, associazioni am-
bientaliste, politici locali, citta-
dini, perché si ripensi alla realiz-
zazione di un manufatto che, con 
l’obiettivo di creare un passaggio 
ciclo-pedonale sulla direttrice 
Riva di Solto-Lovere, punta drit-
ta a compiere quello che da più 
parti è stato defi nito uno scem-
pio gravissimo”, riassume così 
la situazione Giuseppe Mero-
ni, dell’Associazione Amici del 
Sebino fresco del convegno del 
30 novembre: “Così, con questo 
appello pubblico, l’Associazione 
Amici del Sebino ha deciso di 
riportare all’attenzione di enti 

e autorità il problema del Bogn 
che tanto ha occupato le crona-
che e alimentato le polemiche e 
il dibattito negli ultimi mesi. Gli 
Amici del Sebino lo hanno fatto 
nel corso di un convegno pub-
blico che si è tenuto sabato nella 
Sala della Comunità Montana 
di Lovere, affollata di autorità, 
esperti e semplici cittadini pro-
venienti dalla riva bergamasca e 
bresciana del lago”.  “Il prossi-
mo 30 dicembre”, ha detto apren-
do i lavori il presidente dell’As-
sociazione, Giuseppe Meroni, 
“sarà una data molto importante 
per il Lago d’Iseo. Quel giorno 
infatti la Conferenza dei Servizi 
sarà chiamata a dire l’ultima pa-
rola sul futuro di uno dei luoghi 
più incantevoli del Sebino, e sul 
progetto che intende snaturarne 
per sempre l’integrità e la bellez-
za. Il nostro obiettivo, da mesi, è 
dimostrare che esistono soluzio-
ni alternative a quella in fase di 

approvazione, in grado di realiz-
zare un passaggio ciclo-pedona-
le ugualmente in totale sicurezza, 
ma aperto alla contemplazione 
della bellezza del luogo anziché 
chiuso in un tunnel di terribile 
impatto paesaggistico: una solu-
zione rispettosa dei luoghi, assai 
più attrattiva dal punto di vista 
turistico e anche meno costosa”.

Due relazioni hanno animato 
l’incontro: la prima dell’architet-
to Paolo Belloni, specializzato in 
architettura del Paesaggio e già 
presidente dell’Ordine degli Ar-
chitetti di Bergamo; la seconda 
dell’Architetta Mariola Peretti, 
per sette anni alla guida di Italia 
Nostra di Bergamo e da un de-
cennio ideatrice e coordinatrice 
per l’Università e il Comune di 

Bergamo di Iconemi, una inizia-
tiva dedicata all’approfondimen-
to dei paesaggi contemporanei.

“L’interazione tra uomo e na-
tura è alla base della formazione 
del paesaggio”, ha sottolineato 
Paolo Belloni. “Il problema non 
è quindi la mummifi cazione dei 
luoghi e l’assenza di ogni inter-
vento umano per la loro fruizio-
ne e la loro valorizzazione. Ma 
è fondamentale intendersi sulla 
qualità di questi interventi, sul 
loro signifi cato e il loro impatto. 
Questo è oggi il problema del 
Bogn, con la proposta di un in-
tervento meramente funzionale e 
del tutto indifferente alla qualità 
e alle conseguenze del suo inse-
rimento”.

“Intervenire su siti straor-
dinari come il Bogn”, ha fatto 
eco Mariola Peretti mostrando 
una serie di immagini relative a 
realizzazioni compiute in diver-
se parti d’Europa “richiede la 

collaborazione di un insieme di 
competenze ed esperienze che in 
questo caso appare estremamen-
te carente”. 

Ora l’attesa è tutta per il 30 
dicembre e la Conferenza dei 
Servizi. “Il nostro manifesto”, 
dice ancora Meroni, “è un in-
vito alla responsabilità e alla 
rifl essione su quanto rischia di 
accadere. Un invito rivolto in 
particolare modo a tutte le parti 
interessate quel giorno a questa 
delicatissima decisione perché 
siano presenti nonostante la data 
scelta in modo così stravagante, 
ed esercitino la massima sensi-
bilità e attenzione, opponendosi 
a questo progetto, aprendo a un 
approfondimento e a un cambia-
mento di rotta ancora possibile. 
Nessuno potrà dire, in caso con-
trario, di non avere partecipato 
e dato il proprio consenso a un 
vero disastro ambientale”.

Roberto Minelli, il tenore di successo che da bambino odiava la musica 
lirica (e che nella vita ‘normale’ lavora per Valcamonica Servizi)

ROGNO - IL PERSONAGGIO

di Anna Carissoni

“E pensare che da bambino la 
musica lirica la odiavo con tutto 
il cuore…”

Sembra incredibile che a parla-
re così sia una persona per la qua-
le il canto è diventato una passio-
ne totalizzante, quella cui dedica-
re tanto tempo, tanto impegno e 
tanta energia, ma che poi ti regala 
soddisfazioni impagabili ed emo-
zioni che riempiono la vita…

Eppure per Roberto Minelli, 
classe 1966, le cose sono andate 
proprio così, e la commozione 
di aver partecipato recentemente 
come corista – nella sezione dei 
tenori - alla rappresentazione de 
“L’Ange de Nisida”- opera cosid-
detta minore di Gaetano Donizetti 
che quand’era vivo non ebbe mai 
modo di vederla rappresentata, un 
vero capolavoro ritrovato – tra-
spare da ogni sua parola. Qualche 
sera dopo, in S. Maria Maggiore, 
è stata la volta della” Messa di 
Gloria”, opera inedita ed incom-
pleta, sempre di Donizetti:

“Un’esecuzione entusiasman-

te, piena di gioia e di verve an-
che perché il direttore Corrado 
Rovaris , bergamasco che negli 
U.S.A. dirige la Philadelphia 
Opera Company, ha staccato dei 
tempi  inconsueti, velocissimi, che 
hanno impegnato a fondo sia l’or-
chestra che il coro che i solisti…
Alla fi ne il pubblico ci ha premia-
to con 25 minuti di applausi…”.

L’ultimo impegno che ha so-
stenuto in questa stagione doni-
zettiana è stato pochi giorni fa, al 
Teatro Sociale in città Alta, l’ope-
ra “Pietro il Grande”. Minelli ha 
una bella voce da tenore – la voce 
maschile che ha il registro più alto 
e il timbro più acuto - e nelle sue 

esibizioni alterna il ruolo di cori-
sta a quello di solista:

“La passione del canto lirico 
mi è venuta a poco a poco, a par-
tire da quando viaggiavo in auto 
coi miei genitori, Francesco ed 
Itala, e loro in auto cantavano 
sempre. A me però allora quella 
musica non piaceva per niente, la 
trovavo noiosa e non nascondevo 
il mio disappunto…Evidentemen-
te, pian piano e senza forzature 
da parte di nessuno, il mio odio 
si è inspiegabilmente trasformato 
in amore”.

Insomma, ascolta oggi ascolta 
domani – soprattutto la mamma, 
che aveva una bella voce da so-

prano e faceva parte di in un coro 
locale – il piccolo Roberto cam-
bia idea, e a 13 anni comincia a 
cantare nel Coro “Luca Maren-
zio”. Poi si iscrive al corso di 
Canto del Conservatorio di Darfo, 
per uscirne diplomato, nel 2004, 
con il massimo dei voti e la lode. 
Da allora sono davvero innume-
revoli le collaborazioni a progetti 
musicali diversi. Per citarne solo 
alcuni: dall’esordio come prota-
gonista nell’opera di Mozart ‘La 
fi nta semplice’ a due edizioni del 
festival di Salisburgo col Maestro 
Riccardo Muti e il ‘Requiem” 
di Cherubini. Nel frattempo Mi-
nelli collabora stabilmente anche 

con “La Stagione Armonica’ di 
Padova ed all’ “Arena Festival”, 
che lo vede in tournée anche a 
Nairobi, sempre con Muti. Con 
Arturo Benedetti Michelange-
li partecipa all’esecuzione della 
“Nona” di Beethoven a Brescia 
ed a Mantova, mentre con la Mae-
stra Giovanna Forbi, docente del 
Conservatorio “Verdi” di Milano, 
partecipa ai progetti del “Festival 
di Musica Sacra” di Brescia. Chi 
scrive, inoltre, ha avuto occasio-
ne di apprezzare il tenore Minel-
li durante la sua collaborazione 
all’esecuzione di alcune opere 
di Mozart, Bach e Brahms con il 
Coro “Filarmonico di Valseriana” 
diretto da Mino Bordignon e da 
Fabio Piazzalunga.

“Tutte esperienze bellissime 
ed indimenticabili ancorché im-
pegnative e faticose, anche per-
ché il mio vero ‘lavoro’ è quello 
di impiegato alla ‘Valcamonica 
Servizi’ dove mi occupo di con-
tatori elettrici. Ho la fortuna di 
avere dei datori di lavoro molto 
comprensivi e, siccome le prove 
si svolgono sempre di pomerig-
gio, posso lavorare fi no all’una 

e poi partire per raggiungere le 
varie sedi delle prove. Di solito 
poi non faccio le ferie in estate, 
come in genere fanno tutti: mi 
tengo le settimane di vacanza a 
disposizione per i progetti più 
impegnativi, come quello doni-
zettiano appena concluso, la cui 
preparazione è durata quasi due 
mesi. Anche i sabati e le dome-
niche sono sempre dedicati alla 
musica…”

Ovvio che questo tipo di vita 
non consenta una vita familiare 
‘normale’ e che perciò Minel-
li non sia sposato. Ma sembra 
proprio che le cosiddette “gioie 
della famiglia” non gli manchino 
affatto. Forse perché la Musica – 
come già sosteneva Platone,-“è 
nutrimento dell’intelletto e dell’a-
nima” e perché – come scrisse 
Padre David Maria Turoldo, 
“Nulla fonde le anime quanto un 
Coro, quanto sentirsi componen-
ti di un Coro: allora il ritrovarsi, 
il sentirsi presenza necessaria a 
cantare, è come un convenire di 
innamorati”.

“Aumento delle imposte nel Comune di Rogno: 
le casse sono svuotate dagli interventi del sindaco ”

ROGNO - INTERVENTO

Il Consiglio comunale nella seduta del 22 
novembre scorso ha approvato l’aumento 
delle imposte. Tutti i consiglieri di maggio-
ranza hanno votato a favore, mentre tutti i 
consiglieri della lista “Viviamo Rogno” han-
no votato contro l’aumento della tassazione, 
proponendo un contenimento delle spese.
Le casse comunali sono state svuotate da-
gli interventi a costo zero sostenuti con 
forza dal Sindaco Molinari, già Vicesin-

daco nella precedente amministrazione.
Come spesso ribadito dal nostro partito, il co-
sto zero non esiste e ogni opera deve essere 
pagata.

Si tratta di un’imposta sui redditi che si 
somma a quanto già viene pagato allo Stato 
e alla Regione. Dovrà essere pagata da tutti 
i cittadini con un reddito lordo superiore a 
10.000 euro annui e sarà pari al 7 per mille 
del reddito complessivo. Secondo i calcoli 

del Comune i cittadini di Rogno dovranno 
complessivamente dare 322.000 euro al Co-
mune. Questi soldi verranno tolti direttamen-
te dalla busta paga ai lavoratori dipendenti e 
dalla pensione ai pensionati.

Il nostro partito, che ha sostenuto la lista 
“Viviamo Rogno”, vigilerà su tutte le scelte 
che verranno fatte dal Sindaco e dalla sua 
maggioranza e informerà i cittadini.

Partito Democratico sezione di Rogno

CASTRO
50 anni di campanile: era il 1969 

e ora il          restauro

Cinquant’anni dopo. Cinquant’anni per il campanile di Castro, co-
struito nel 1969, ecco le foto in sequenza di quando venne realizzato, 
dalla manutenzione o ora del fi ne lavori (foto di Alfonso Bendotti)

Esti: “Consoli resta al suo posto, tutti i 
componenti dell’amministrazione sono 

onesti. La minoranza prima vinca le 
elezioni e poi imponga proposte assurde”

SOLTO COLLINA

Si chiude qui, almeno sul fronte 
amministrativo, la richiesta della 
minoranza di dimissioni al vicesin-
daco Tino Consoli dopo la condan-
na defi nitiva. Il sindaco Maurizio 
Esti va giù pesante: “In risposta 
alla sibillina mozione fatta dal-
la minoranza, è stato detto che L’ 
Amministrazione di Solto si attiene 
alla legge Severino, noi si distin-
gue la vita privata e professionale 
dalla vita amministrativa, quello 
che conta per me sono L’onestà, la 
professionalità, e la disponibilità che un ammini-
stratore deve avere. Nella vita è nella professione 
ognuno risponde alla propria morale, alla propria 
etica ed alla giustizia. Ho conosciuto persone che 
ad esempio hanno cambiato residenza portandola 
in posti assurdi al fi ne di trarne vantaggi econo-
mici (truffa) oppure medici che hanno esclusiva-

mente per fi ni economici fatto da 
prestanome ad abusivi mettendo a 
repentaglio la salute dei pazienti, 
ed ho conosciuto anche veterinari 
che hanno tagliato la coda ad un 
cane. Dipende sempre che rappor-
to si ha col denaro, se viene consi-
derato un mezzo od un fi ne. Penso 
che gli amministratori che debbano 
essere allontanati sono quelli che 
sfruttando la posizione cercano di 
fare lavorare il marito piuttosto che 
il fi glio, cercando quindi di lucrare 

approfi ttandosene del ruolo. A Solto Tutti i compo-
nenti dell’attuale amministrazione sono persone 
ONESTE. Mi spiace per le minoranze ma dovranno 
aspettare una volta vinto le elezioni per imporre 
una proposta così assurda. Io non sono un grillino, 
non sono dei 5S”. Insomma, il clima natalizio può 
attendere. E Consoli resta al suo posto.

Al Bersaglio di Costa Volpino il Natale 
è dedicato alle scuole e al no profi t

COSTA VOLPINO

Un Natale diverso. I commercianti del Bersaglio Costa Volpino 
Shopping per il 2019 hanno pensato al Natale in un modo diverso dal 
solito e hanno pensato in modo creativo e sostenibile. “LA FORESTA 
DEGLI ALBERI DI NATALE” è più di un allestimento. Immaginate 
100 abeti naturali posizionati nella galleria commerciale all’aperto.  
E gli addobbi di ognuno di essi affi dato alle classi delle Scuole di 
ogni ordine e grado, ad Associazioni sportive ed Enti no profi t, che 
aderiscono e si impegnano ad allestire a tema con oggetti riciclati, 
riutilizzabili o compostabili. Ed un contest social (FB e Instagram) 
che premierà i 6 alberi più votati distribuendo forniture in materiale 
didattico, sportivo o attrezzature, grazie alla partnership con Buffetti 
(Darfo e Costa Volpino) CBL Utensileria, Bertoni Antinfortunistica e 
Bertoni Sportwear.  Tutto torna… non un evento o un’iniziativa fi ne 
se stessa ma con uno scopo sociale che intende contribuire a quel-
le realtà che sempre più spesso dispongono di risorse e attrezzature 
scarse e che in tal modo avranno la possibilità di fornirsi di materiale 
prezioso dentro una competizione simpatica ed ecosostenibile. I 50 
Commercianti e professionisti della Galleria danno in questo modo 
un segnale importante superando le classiche soluzioni e guardano 
fuori dai propri confi ni. Al termine dell’iniziativa, infatti, gli abeti 
disallestiti saranno messi a dimora nei comuni colpiti dalla tempesta VAIA nel 2018 con l’intenzione di ricostituire 
un pezzo di abetaia. Dentro un principio di economia circolare che nulla butta ma tutto riutilizza.  I premi in forniture 
saranno ghiotti. 700 euro al più votato, e poi 500, 350,250,150 e 50 per un totale di ben 2.000 euro dedicati a scuole, 
associazioni ed Enti. Per un Natale diverso. Grande giornata di premiazioni Domenica 12 Gennaio e poi gli alberi 
prenderanno la strada verso il bosco. Gli interessati possono iscriversi senza alcun costo contattando Daniela al 335-
336429 o inviando mail a laforestadinatale@libero.it . Partecipare è facile
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La nostra risorsa più preziosa
è già qui che ti aspetta.

Alto Sebino

Via J. Palach, 20 - 24062 Costa Volpino (BG)

- Speciale Colazioni, Pranzi e Aperitivi -

NOVITÀ

Legambiente: “Facciamo della strada del Bögn 
una ciclovia e via a una piattaforma Belvedere ”

RIVA DI SOLTO - CASTRO 

Mentre sono tutti in attesa di 
sapere che succederà nel braccio 
di ferro tra amministrazione e as-
sociazione Amici del Sebino sul 
progetto del Bögn, Legambiente 
rilancia con un progetto alterna-
tivo, una ciclovia sul Bögn che 
andrebbe a coprire il suggestivo 
tratto tra Castro e Riva di Solto: 
“La nostra proposta - spiega il 
presidente di Legambiente Mas-
simo Rota - riguarda il riordino 
viabilistico e di restauro paesag-
gistico della Strada Provinciale 
Sebina Occidentale e di riquali-
fi cazione dell’area Bögn.  La SP 
469 detta ‘Sebina Occidentale’, 
nel tratto tra Castro e Riva di 
Solto, attraversa territori e pae-
saggi di grandiosa bellezza. Non 
sono solo i due Orridi (Bögn) di 
Castro e di Riva e la rigogliosa 
vegetazione mediterranea che 
affi anca la strada, dominata dai 
lecci, a dare lustro e armonia ai 
luoghi, ma l’intero dipanarsi di 
paesaggi maestosi lungo il per-
corso che spaziano dalla Valle 
Camonica a Montisola, che rap-
presentano elementi dalla forte 
caratterizzazione naturalistica 
e ambientale, tanto da avere da 
sempre ispirato artisti e poeti e 
forse, anche Leonardo Da Vinci 
che potrebbe aver utilizzato pro-
prio questi luoghi come momenti 
di ispirazione per ambientare al-
cuni suoi lavori pittorici, Monna 
Lisa tra tutti. 

Va anche considerato il fatto 
che tale tratto stradale non rap-
presenta un percorso strategico 
per i due capolinea (circa sei 
chilometri del percorso) in quan-

to sia Castro che Riva di Solto 
sono serviti da altri percorsi di 
maggiore sezione stradale e di 
più facile percorrenza. La SS 469 
rappresenta, infatti, una viabili-
tà scomoda, non a rapido scor-
rimento, a tratti pericolosa per 
i mezzi motorizzati, essendo un 
tratto stradale dove l’automobi-
lista deve prestare grande atten-
zione al percorso non distraen-
dosi oltre misura nell’apprezzare 
il paesaggio. 

Queste caratteristiche ne fan-
no un pessimo percorso auto-
mobilistico e per contro un ap-
prezzatissimo percorso ciclabile 
e pedonale. La proposta di Lega 
Ambiente Alto Sebino riguarda 
quindi, a norma della nuova leg-
ge nazionale sulla viabilità ci-
clistica (Legge 11 gennaio 2018 
n°2), di trasformare tale percor-
so in una ciclovia con la ridu-
zione della velocità del traffi co 
automobilistico a 30 Km l’ora e 
con la posa di adeguata segna-
letica orizzontale e verticale a 
tutela dei ciclisti e dei pedoni. 
Dopo tale intervento, volendo 
ed in caso di utilità, sarebbe fa-
cile trovare giornate festive e/o 
particolari nel corso dell’anno 
durante le quali, anche in ora-
ri particolari, riservare l’intero 
tratto alla sola percorrenza ci-
clopedonale (esclusi ovviamente 
i residenti e gli aventi diritto). 

Ciò consentirebbe di usare a 
fi ni ciclabili e pedonali le attuali 
gallerie lato Riva di Solto e Ca-
stro che, opportunamente attrez-
zate, consentirebbero il transito 
in sicurezza di pedoni e ciclisti. 

Questa proposta, se attuata, con-
sentirebbe anche di ripensare in 
chiave di restauro ambientale e 
paesaggistico il progetto di per-
corso ciclopedonale recentemen-
te presentato dal Comune di Riva 
di Solto per l’attraversamento 
del rispettivo Bögn, abbando-
nando l’idea di un percorso a 
lago e quindi la costruzione di 
un paramassi vista lago per ga-
rantire la sicurezza dell’utenza, 
paramassi che tante critiche ha 
sollevato”.

Una proposta per il tratto a 
lago del Bögn 

“Nell’ottica di quanto sopra 
proposto, sono state individua-
te e vagliate più soluzioni pro-
gettuali, alternative a quella 
proposta dal Comune di Riva 
di Solto; infatti, l’impegno di 
Legambiente è sempre quello di 
trovare soluzioni a basso impatto 
ambientale, con costi contenuti 
sia di realizzazione che di futura 
gestione delle infrastrutture.  An-

che in questo caso riteniamo che 
il Monumento Naturale del Bogn 
possa ottenere una profi cua va-
lorizzazione paesaggistica, sen-
za subire interventi invasivi da 
parte dell’uomo, senza un uso 
eccessivo di denaro pubblico, ma 
ottenendo lo stesso potenziale di 
attrazione e valorizzazione turi-
stica e ricreativa. 

La nostra proposta prevede 
la rinaturalizzazione dell’area, 
ovvero la demolizione delle ope-
re realizzate nel 1910 (strada a 
sbalzo) dando la possibilità di 
visitare l’anfi teatro calcareo dai 
due lati di accesso, attraversan-
do quindi a piedi o in bicicletta 
le gallerie esistenti, restaurando 
quindi il luogo secondo il suo 
“aspetto naturale” antecedente 
al 1910, data di realizzazione 
della strada a sbalzo sul lago. 
Tale soluzione potrebbe anche 
prevedere la realizzazione di 
una “Piattaforma belvedere” sul 
lago in cristallo e ferro, con por-
zione del pennello fi nale sospe-
so, fi nalizzata ad una visione del 

luogo a 360°. A tale piattaforma 
si arriverebbe percorrendo l’esi-
stente antica galleria, in modo 
che il visitatore si approcci al pa-
esaggio con uno scenario di to-
tale ampiezza visiva e riscoperta 
dei luoghi con coni prospettici di 
ampio spettro e visuale. 

La totale demolizione dell’an-
tica strada in cemento armato 
consentirebbe di restaurare l’an-
fi teatro calcareo nella sua origi-
nalità di lama in pietra levigatis-
sima, che in tal modo si immer-
gerebbe nel Lago Sebino senza 
interruzioni, ripristinando così 
la grandiosa bellezza originaria 
del luogo. In tale ipotesi i vecchi 
asfalti, le vecchie barriere, tut-
te le opere entropiche eseguite 
dall’uomo circa un secolo fa, 
verrebbero eliminate. E’ chiara-
mente un intervento che privile-
gia il “Bene ambientale” (l’Or-
rido) rispetto al ‘Bene culturale’ 
(la strada del 1910) ritenendo 
il primo di enorme importanza 
estetica e paesaggistica, rispet-
to al secondo che risulta essere 
di signifi cato pressoché nullo, 
soprattutto se letto nel contesto 
del paesaggio in oggetto. Si trat-
terebbe anche di una scelta che, 
fi nalmente, saprebbe privilegiare 
l’enorme signifi cato naturali-
stico del luogo nei confronti del 
limitato valore “antropico” del 
manufatto, dando maggior valo-
re alla natura e alla sua bellezza 
rispetto all’agire umano, mo-
strando così un atteggiamento di 
umiltà nei confronti del creato e 
facendo in modo che, come affer-
ma Michele Ainis, ‘…i beni am-

bientali non vengano uccisi dai 
beni culturali’. Tale soluzione 
obbligherebbe la realizzazione 
del percorso ciclabile e pedona-
le sulla piattaforma dell’attuale 
strada costiera che, una volta 
portata la velocità massima a 30 
Km orari, partendo dalla galle-
ria di Riva di Solto fi no alla gal-
leria del comune di Castro, ve-
drebbe privilegiata la sicurezza 
di pedoni e ciclisti. Questa solu-
zione viabilistica permetterebbe, 
in accordo con le tre Ammini-
strazioni di Riva di Solto, Solto 
Collina e Castro, oltre alla Pro-
vincia di Bergamo, proprietaria 
dell’arteria stradale, inoltre, di 
ottenere:

a) La diminuzione dell’inci-
dentalità sull’infrastruttura 
stradale;

b) La riduzione dell’inquina-
mento da carbonio e da ru-
more;

c) La riduzione della manuten-
zione stradale;

d) Il potenziale aumento 
dell’uso dei luoghi per lo 
sport e lo svago con con-
seguente sviluppo turistico 
dei luoghi;

Infi ne, tale soluzione risulte-
rebbe poco costosa, essendo le 
uniche spese quelle necessarie 
per la demolizione delle opere e 
il restauro delle pareti rocciose, 
nonché l’eventuale potenzia-
mento dei parcheggi di cintura 
per poter permettere l’uso ludi-
co-sportivo dell’asse stradale 
lungo oltre 6 chilometri”.

Tutto pronto per il cartello…stop. 
Lungolago: a gennaio la gettata

CASTRO

I cartelli ormai sono pronti: “Indicheranno le 
modalità e le fermate per il…cartello stop”, Ma-
riano Foresti è al lavoro in Comune a Castro, 
fra poche settimane entrerà in funzione l’atteso 
cartello stop, dove si potrà usufruire del passag-
gio in auto di chi transita in determinati punti 
del paese per avere passaggi e spostarsi anche in 

zone impervie del paese. “Si comincia a gennaio 
- commenta Foresti - e speriamo sia un servizio uti-
le”. Intanto in primavera verrà posizionata la prima 
casetta dell’acqua, troverà spazio nella piazza del 
Comune. Proseguono i lavori del nuovo lungolago 
a sbalzo: “Siamo a buon punto - conclude Foresti - 
a gennaio ci sarà la ‘gettata’ e poi ci siamo”.

GRAZIE 
DEL PASSAGGIO

Mercatini e casa di Babbo Natale: 
a Pianico il 15 dicembre sarà magia

PIANICO - INTERVENTO

È febbre da mercatini a Pianico, dove tutto or-
mai è pronto per un tuffo nella magia delle feste. 
Banchetti colorati, curiosità e decorazioni nata-
lizie caratterizzeranno l’evento organizzato dal 
Gruppo Volontari con la Parrocchia e la collabo-
razione dell’Amministrazione Comunale e delle 
Associazioni del paese.

Come lo scorso anno, la piazza si tingerà di co-
lori ed occasioni di socializzazione per aumentare 
sempre di più i momenti di incontro reali e per 
vivere insieme l’attesa del Natale.

Dalle ore 9:00 alle ore 22:00, bancarelle di 
artigianato ed hobbistica, prodotti tipici, sapori 
regionali riempiranno il sagrato; saranno presen-
ti anche numerose associazioni di volontariato e 
culturali con i loro gazebo per offrire idee per i 
regali di Natale, ricordare il loro operato e per in-
contrare tutti!

Ritornerà, inoltre, anche la casa di Babbo Na-
tale, sopra la biblioteca, con una scenografi a an-
cor più fi abesca: lì, nel pomeriggio, i più piccini 
potranno vivere momenti di magia e stupore e ri-

ceveranno un piccolo pensiero dagli immancabili 
Elfi .

La biblioteca, per l’occasione, ospiterà la mo-
stra “Pianico di una volta” e, alle ore 17:30, gli 
Auguri in musica dell’Associazione “Una nota in 
più”.

Durante la giornata saranno molteplici gli even-
ti che allieteranno i presenti: dall’esibizione del 
coro “The little voice”, allo spettacolo di magia 
del Mago Caramello, alla scenetta teatrale dei ra-
gazzi dal titolo “Viola alla ricerca della felicità” 
con la compagnia “Strepa butù”.

Per concludere, infi ne, ci sarà un ulteriore mo-
mento di festa e di incontro in oratorio, dove si 
terrà un Apericena Jazz, con il duo Bombardie-
ri-Del Barba (sax e pianoforte).

E’ impossibile rimanere indifferenti al clima di 
festa che questi mercatini portano con sè, perciò 
tutti sono invitati a lasciarsi travolgere dalla loro 
atmosfera allegra!

Ramona Danesi
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“Joris furioso”? “I ritardi sono suoi”

INTERVENTO

Egr. Direttore  
ho letto con non poco ramma-
rico l’articolo dal titolo “Joris 
furioso...” apparso su Araberara 
del 22-11-2019 - pagina 34; per 
un attimo ho temuto una riedi-
zione in chiave moderna di un 
poema cavalleresco pubblicato a 
Ferrara nel 1516. Gli argomenti 
trattati dal Sindaco di Tavernola 
in questo articolo sono di rile-
vante importanza per la nostra 
comunità ; richiedono attenzio-
ne, disponibilità  e un costante 
impegno amministrativo, oltre 
ad una informazione la meno 
“sommaria” possibile per non 
ingenerare attese o interpreta-
zioni qualunquistiche. 

“LAVORI DA FARE IN 
ZONA... CAPUANI” (STRA-
DA SP 469) 

A detta del Sindaco il problema 
è  l’ENEL “...incredibilmente fa 
delle di diffi coltà  continue” che 
interferiscono negativamente alla 
soluzione dell’annoso intervento.
Premetto che nelle riunioni te-
nute presso gli uffi ci della Pro-
vincia nello scorso Aprile 2019, 
presenti i tecnici della Provincia, 
l’impresa esecutrice dei lavori, la 
dirigenza del locale cementifi cio 
e l’intera Giunta Colosio, si era 
concordato un piano di azione 

fi nalizzato ad accelerare i lavori 
tenendo in debita considerazione 
tra l’altro la mobilità  dei cittadi-
ni, agevolata dall’apertura della 
“bretella” avvenuta il 13 aprile 
2019. Già  in tali riunioni si era 
convenuto che ciascuno avreb-
be dovuto fare la propria parte, 
anche nei confronti dell’ENEL 
per sollecitare lo spostamento 
dell’impianto dalla vecchia alla 
nuova cabina elettrica. Il Comu-
ne ha fatto la sua parte? Ci sono 
altri frapposti inconvenienti? Il 
Sindaco afferma che “...la Pro-
vincia dice che è  tutto a posto, 
l’Enel è  un ente a sé  e a quanto 
pare fa quello che vuole”. Per-
sonalmente ritengo che anche 
l’Enel, opportunamente solleci-
tata, si rassegnerebbe, in questo 
frangente, a fare “non solo quel-
lo che vuole”. È  ovvio che ENEL 
non può , senza motivo, bloccare 
l’avanzamento del cantiere: sia 
la nuova cabina elettrica, sia il 
cavidotto sono pronti ormai da 
mesi, quindi non trovo cosa altro 
potrebbe impedire lo smantella-
mento della vecchia cabina e la 
messa in funzione della nuova. 
In ogni caso, se mi fosse richie-
sto, non mi sottrarrei a collabo-
rare per sbloccare la situazione, 
sacrifi cando un po’ di tempo al 
mio impegno di nonno, consi-

gliatomi in campagna elettorale! 
LAVORI DELLA NUOVA 

SCUOLA 

Il Sindaco afferma che il defi -
nitivo utilizzo della nuova strut-
tura è  ad oggi non consentito in 
quanto “... aspettiamo il proget-
to” riferendosi certamente alla 
sistemazione dei piazzali esterni.
Su tale argomento nella seduta 
Consiliare del 2 agosto 2019 
avevamo già  espresso il nostro 
parere fortemente negativo al 
rinvio dell’apertura del nuovo 
complesso scolastico (parere 
allegato alla delibera n. 34 del 
Consiglio Comunale, consulta-
bile sul sito internet del Comu-
ne). Il nostro gruppo “Tavernola 

al Centro” era favorevole all’a-
pertura della scuola a settembre, 
mentre il Sindaco preferiva ri-
mandare l’utilizzo totale della 
struttura solo dopo l’ultimazio-
ne del cortile, alla ripresa delle 
attività  scolastiche dopo le va-
canze di Natale 2019!!! 

Ora il Sindaco afferma che 
“Anche qui aspettiamo il 
progetto, la mancanza del 
titolare della segreteria che 
è  andata in pensione a mag-
gio ha creato disfunzioni.”
Ribadisco con forza che tutta 
l’attività  burocratica-ammini-
strativa legata al polo scolasti-
co (l’impegno fi nanziario as-
somma a circa euro 3.200.000) 
non ha minimamente coinvolto 
né  l’uffi cio tecnico comunale 
né  l’uffi cio segreteria. Ora mi 
chiedo come sia possibile che 
più  del 95% dell’opera non ha 
necessitato del loro impegno, 
mentre il 5% dell’opera non 
potrebbe essere terminata anche 
perché  manca il titolare della 
segreteria; anche la precedente 
amministrazione aveva dovu-
to fare i conti con l’endemica 
carenza di personale, eppure il 
cantiere è  stato avviato e portato 
avanti, in silenzio pur non senza 
diffi coltà . 

Per quanto riguarda l’assenza 

del progetto preciso che all’i-
nizio del mese di luglio 2019 
il progettista ha consegnato in 
Comune il progetto preliminare 
riguardante la sistemazione dei 
due piazzali secondo le indica-
zioni della precedente Giunta 
Colosio e cioè : parziale rifaci-
mento del selciato del Piazzale 
Pusterla e posa di nuovi punti 
luce, rifacimento totale del corti-
le con la posa di pavimentazione 
anti urto e installazione dei gio-
chi per gli alunni della materna, 
oltre alla nuova illuminazione. 
Una volta verifi cato il progetto 
preliminare, il Comune avrebbe 
dovuto conferire incarico al pro-
gettista per la stesura del proget-
to defi nitivo-esecutivo e a affi da-
re poi i lavori con apposito con-
tratto. Il tutto poteva concludersi 
in brevissimo tempo consenten-
do all’impresa l’esecuzione dei 
lavori in 60 giorni di calendario; 
l’eventuale breve accavalla-
mento dei lavori con le attività  
scolastiche a nostro parere non 
avrebbe comportato disagio. Da 
quanto scritto nell’articolo, inve-
ce, ad oggi è  tutto fermo! 

MENSA SCOLASTICA e 
SISTEMAZIONE dell’area ex 
BERTA.

Si avvicina inoltre la fi ne 

dell’anno con la scadenza 
di due importanti impegni. 
L’appalto per la mensa mi risul-
ta non ancora avviato; vedremo 
come e soprattutto quando verrà  
attuato, considerato che la men-
sa dovrà  essere operativa da su-
bito dopo l’Epifania. 

Per quanto riguarda l’area ex 
Berta, dopo aver recuperato i 
fi nanziamenti necessari l’Am-
ministrazione Colosio aveva 
programmato e concordato con 
la Regione la sua sistemazione 
entro la fi ne del 2019, termine 
ultimo per non perdere i fi nan-
ziamenti. Considerato che ad 
oggi non sono stati adottati gli 
atti necessari per la sistemazio-
ne, spero almeno che siano stati 
fatti i necessari passi nei con-
fronti della Regione per ripro-
grammare l’intervento e quindi 
ricalendarizzare l’opera sul 
2020. Personalmente confi do 
nella sensibilità  dei funzionari 
regionali, specialmente dell’uf-
fi cio territoriale di Bergamo, 
affi nché  valutino favorevol-
mente la riprogrammazione in 
tal senso. 

Gruppo Consiliare 
TAVERNOLA AL CENTRO 

Pasquale Fenaroli 

Due libri di ricordi
Due piccoli gioiellini, due piccoli libri raccontano una Taver-

nola d’altri tempi e altri costumi. Abbiamo già scritto su Arabe-
rara del volume di Cristina Bettoni intitolato “Troppi reati per un 
solo pollo – inediti sebini specchio dell’Italia”, quattordici storie 
di vita di gente di lago che si innestano nella grande storia ita-
liana. Tragedia e commedia. E adesso ecco “Pagine di storia” di 
don Virgilio Fenaroli, anche lui tavernolese doc, poi giramondo 
nella parrocchie bergamasche (Pognano, Bolgare, Sedrina) pri-
ma di approdare in alta valle Seriana (Gandellino e infi ne Gromo 
dove è stato prevosto dal 1983 al 2011 e dove tuttora risiede). E 
giramondo lo è stata anche la sua famiglia, a Sola di Fara Oliva-
na, a Brescia, per tornare defi nitivamente a Tavernola dove aveva 
radici e poi costruì un forno tutto suo. 

Da bambino a Sola e poi ragazzo a Tavernola don Virgilio rac-
conta piccoli episodi di vita quotidiana, qualche bravata, qualche 
avventura più o meno riuscita. Il tempo era quello della guerra 
e quello della fame (“Mondo aveva sempre fame: lo chiamava-
mo ‘Mama go fam’”), episodi tragici e altri divertenti, sempre 
tragedia e commedia che si intrecciano, come il racconto dell’a-
ereo chiamato “Pippo” (famoso in tutta la provincia e oltre) che 
una notte “sganciò su Tavernola ben sei bombe che fi nirono tutte 

nel lago”. Sospiro di sollievo certo ma anche subito lo scherzo: 
i giovani vanno su dalla zia del curato: “chiesero dove mai si 
trovasse il curato perché bisognava scendere al lago a riempire le 
sei buche fatte nell’acqua dalle bombe...” e la zia Orsola che non 
capisce lo scherzo e si preoccupa. O quella volta che la mamma 
gli affi dò la custodia del piccolo Tino che ruppe un bicchiere “che 
faceva parte di un bel servizio. Quando scoprì il fatto si arrabbiò e 
chiese a Tino: ‘Come hai fatto?’. La sua risposta fu questa: prese 
in mano un altro bicchiere e lo lasciò cadere per terra”. Geniale.

I nonni, le zie (sempre pronte al soccorso), gli zii, i giochi, la 
vita dei pescatori e degli operai del cementifi cio, quella della par-
rocchia con i seminaristi che fanno meditazione al mattino presto, 
il santuario, le rogazioni, il cinema, il teatro, i tedeschi, i fascisti, 
i partigiani (quel viaggio ad Adro del Curato con il chierichetto 
“Gigio” che lo accompagna fi no a Clusane), il seminario, il pani-
fi cio costruito in via Valle, abbandonando la “culla” di via Roma, 
l’alluvione del ‘50.

E poi d’improvviso don Virgilio si ferma, è fi nita quell’età, 
quella della “stagion lieta” che per lui non è stata spensierata ma 
in fondo resta sempre quella che non si cancella e fa star bene 
raccontare (e leggere). 

Gli Zatti e quel pane che compie 170 anni
LA STORIA

(Cr. B.) Alessandro Zatti for-
naio, antenato degli attuali gesto-
ri dello storico panifi cio tuttora 
attivo in Tavernola, ha registrato 
l’attività di panetteria presso la 
Camera di Commercio di Ber-
gamo in data 11 dicembre 1849.

Il “Panifi cio Zatti” - tuttora 
attivo in paese – compie dunque 
a giorni la bella età di 170 anni e 
ciò dimostra che questo negozio 
è uno dei più longevi della pro-
vincia. 170 anni molto ben por-
tati, se si considera che l’attività 
è a tutt’oggi fi orente e, quel che 
più conta, ancora in mano alla 
famiglia del fondatore.

Provenienti da Zone, paese di 
collina sulla sponda bresciana 
del lago, alcuni componenti del-
le famiglie Zatti nell’800 si sono 
trasferiti in parte a Iseo e in parte 
in Valcamonica dove un ramo di 
questi si è dedicato all’attività di 
fornaio. Dalla Valcamonica è a 
sua volta partito un membro di 
questa famiglia creativa, Giusep-
pe, che si è trasferito a Taverno-
la, dove ha aperto la “forneria” 
tuttora esistente con il nome e la 
ragione sociale dell’origine.

Doveva essere intraprendente 
questo Giuseppe per aprire un’at-
tività negli anni 50 dell’ottocen-

to in un piccolo paese isolato 
via terra per mancanza assoluta 
di carrabili e raggiungibile dal 
lago solo in barca. (La strada per 
Predore è stata infatti aperta nel 
1848, quella per Riva di Solto 
nel 1915. Il servizio pubblico 
di battelli sul lago ha avuto ini-
zio formalmente nel 1853, ma di 
fatto ha incominciato a collegare 
tra loro i paesi del lago solo dopo 
l’unità d’Italia a causa delle nu-
merose traversie di carattere so-
cietario).

“Pensiamo che l’inventore di 
uno dei prodotti tipici del nostro 
negozio, la caratteristica ‘sfon-
gada’ che ancor oggi conta mol-
ti estimatori, sia stato proprio 
lui, Giuseppe, o al massimo il 
giovane fi glio Alessandro, dato 
che il nome ‘sfongàda’ (non le 
caratteristiche organolettiche 
molto diverse) ricorda da vicino 
la ‘sorella maggiore’, la ‘spon-
gàda’ camuna”, afferma Rosa, 
moglie dell’attuale titolare Cor-
nelio. “Infatti una pubblicità di 
questo dolce particolare appare 
sulla ‘Guida del lago d’Iseo’ di 
Bernardo Sina pubblicata nel 
1896. Questa pagina pubbli-
citaria testimonia che l’ormai 
cinquantenne negozio era ben 

radicato ed era gestito da Anto-
nio, fi glio di Alessandro e nipote 
del fondatore.  (Antonio -  cono-
sciuto come “Tunì”– gestore del 
panifi cio fi no agli anni venti del 
Novecento, è stato un personag-
gio importante in paese in quanto 
amministratore comunale e fab-
briciere).

“L’altro dolce particolare ca-
ratteristico del nostro negozio, la 
crostata di amarene, è molto più 
giovane della sorella maggio-
re sfongàda: ha infatti solo una 
settantina di anni, essendo stata 
creata su iniziativa di mia suo-
cera, Catina Sorosina, mamma 
di mio marito Cornelio attuale 

titolare, subentrato come gestore 
nei primi anni settanta dopo il 
pensionamento del padre Ales-
sandro”.

(Alessandro Zatti, uno dei sei 
fi gli di Tunì e Giulietta, ha tra-
ghettato l’attività di famiglia nel 
diffi cile periodo della crisi eco-
nomica dagli anni trenta e della 
guerra, ed ha pure rivestito un 
ruolo importante nella vita taver-
nolese. Dotato come i fratelli, le 
sorelle e i nipoti di ottimo “orec-
chio musicale”, è stato cofonda-
tore della Corale parrocchiale e 
membro a vita del Corpo musi-
cale, sodalizi dei quali è stato più 
volte “maestro supplente” duran-

te i lunghi e ricorrenti periodi di 
assenza di titolari).

“Mia suocera Catina è sta-
ta la vera “anima” del negozio 
durante la gestione del marito 
Alessandro: instancabile lavo-
ratrice, svelta e cordiale, sape-
va far tesoro delle critiche e dei 
suggerimenti che le venivano 
dalle clienti - all’epoca e fi no 
agli anni sessanta in negozio ve-
nivano solo le donne- e se ne fa-
ceva interprete presso il marito, 
il che ha consentito al “Panifi cio 
Zatti” di essere sempre all’altez-
za dei tempi.

Alessandro e Catina hanno 
avuto 4 fi gli, di cui uno solo ma-
schio, mio marito e attuale ge-
store, che non porta nome “ere-
ditario” di famiglia, Antonio: si 
chiama infatti Cornelio, nome 
insolito per un maschio, che 
non richiama i fasti dell’antica 
Roma, ma ricorda il nome della 
sorellina morta giovane, Cor-
nelia, amatissima dal padre che 

l’aveva avuta, come il fratello 
Giacomino, dal primo matrimo-
nio con Maria Tiraboschi.

Cornelio ha incominciato a 
imparare il mestiere e lavorare 
al forno fi n dall’adolescenza, 
come si usava all’epoca. L’at-
tività era bene impostata, data 
l’apprezzata professionalità del 
padre che in più aveva assunto 
come aiutante un giovane di-
pendente, Francesco Bolpagni, 
ottimo lavoratore diventato poi 
di fatto membro della famiglia. 
Dopo il matrimonio, in negozio, 
prima con mia suocera poi da 
sola, dietro il banco sono sce-
sa io, Rosa Martinelli, mentre 
mio marito si specializzava in 
pasticceria con la frequenza di 
corsi appositi promossi dalla 
categoria. Il negozio è così di-
ventato “panifi cio-pasticceria 
Zatti Cornelio”.

Delle nostre tre fi glie, che 
hanno terminato gli studi uni-
versitari conseguendo la relati-

va laurea, l’ultima, Francesca, 
laureata in lingue straniere, ha 
deciso di non lavorare nel set-
tore per cui si è specializzata, 
ma di portare avanti l’attività 
di famiglia con il marito Euge-
nio Urgnani, che a sua volta ha 
“cambiato mestiere” lasciando 
il precedente lavoro e ora, con la 
guida e l’assistenza costante di 
Cornelio, produce nel forno pane 
e dolci di qualità (così dicono gli 
affezionati clienti).

Nel negozio, ormai diventato - 
come di fatto è successo in tutti i 
piccoli paesi - un piccolo super-
mercato per la presenza anche di 
prodotti diversi dal pane, ci al-
terniamo io e Francesca perché 
il lavoro non manca, anche gra-
zie alla pubblicità che gli fanno 
le sfongàde e le crostate di ama-
rene, prodotti da forno diventati 
un marchio ormai notissimo nel 
territorio”.

Le guide turistiche del Lago 
d’Iseo, che si stampano nume-
rose ormai da qualche anno per 
pubblicizzarne le eccellenze ai 
visitatori, non dimenticano mai 
di accennare, non solo negli 
spazi a pagamento ma anche 
nel contesto degli elenchi delle 
“cose da non perdere”, i pro-
dotti del panifi cio di Cornelio 
Zatti. Nella recente gara indetta 
dai panifi catori della Lombardia 
che hanno promosso la mostra 
di settembre a Mantova, gli ar-
tigiani del settore hanno scelto 
per rappresentare la provincia 
di Bergamo proprio questa pa-
sticceria.

Era l’11 dicembre del 1849, dalla sfongàda alla crostata di amarene, la storia di Tavernola passa da qui

Chi era il Tenente Colonnello Calvi?
Tavernola - Sotto la “casa 

sulla roccia” di via Sarnico da 
quasi settant’anni una scritta in-
cisa con un chiodo su una base di 
cemento ricorda l’attività di rim-
boschimento svoltasi nell’attigua 
località “Gère” nel 1949. Si tratta 
di una testimonianza lasciata nel 
1950 dal capocantiere del rimbo-
schimento, Giovan Maria Bet-
toni, per ricordare il tenente co-
lonnello Calvi del comando della 
Forestale di Bergamo. (Calvi 
era l’Uffi ciale responsabile del-
la riforestazione del patrimonio 
boschivo della provincia, in par-
ticolare della sponda bergamasca 
del lago, compito al quale si era 
dedicato, a partire dal 1948, con 
particolare dedizione). 

Molte aree di proprietà pubbli-
ca erano state disboscate, in par-
ticolare negli anni della guerra, a 
causa del massiccio prelievo di 
legname, unica fonte energetica 
all’epoca per la cucina e il riscal-
damento. In alcune zone, dato 
che ormai scarseggiavano arbusti 
e cespugli, si era arrivati a scal-
zare anche ceppi e radici e le aree 
disboscate erano ormai ridotte a 
ghiaioni. Così era avvenuto an-
che per le Gère di Tavernola, lo-
calità da sempre povera di verde 
a causa del terreno ghiaioso, e 
per la fascia litoranea del Corno 
di Predore.

Il Tenente colonnello Calvi, in collaborazione 
con le due Amministrazioni comunali, aveva de-
stinato un corposo investimento a queste località, 

e, visto l’ottimo risultato dell’in-
tervento, si apprestava a ripetere 
l’esperienza in Gré, territorio 
litoraneo del Comune di Solto 
Collina. Aveva progettato un so-
pralluogo con il suo capocantiere 
di fi ducia Bettoni al quale ave-
va dato appuntamento sul posto 
per stabilire il tipo di essenze da 
piantare e per quantifi care i costi 
dell’operazione.

All’appuntamento però Calvi 
non arrivò, perché quella mat-
tina l’auto guidata da lui, su cui 
viaggiava anche la sua bambina 
scolara in vacanza, uscì di strada 
e sprofondò nel lago poco oltre 
Portirone nel tratto dove è stata 
ricavata la galleria. (La litoranea 
non aveva protezioni, se si esclu-
dono alcuni paracarri malmessi).

Le ricerche dell’auto nell’ac-
qua furono subito intraprese e il 
corpo dell’uomo poté essere re-
cuperato grazie al lancio ben riu-
scito di una piccola àncora legata 
ad una lunga corda. I resti della 
bambina non vennero invece ri-
trovati e anche l’auto rimase sul 
fondo del lago.

Pochi mesi dopo la scomparsa 
dell’Uffi ciale, per ricordarne i 
meriti, in occasione della “festa 
degli alberi” le classi fi nali delle 
scuole elementari di Tavernola 
assistettero alla cerimonia della 

benedizione della lapide da parte del curato don 
Pietro Tengattini alla presenza del sindaco Agosti-
no Fenaroli e delle Autorità scolastiche.

(Cr. B.)

Chi era il Tenente Colonnello Calvi?
sulla roccia” di via Sarnico da 
quasi settant’anni una scritta in-
cisa con un chiodo su una base di 
cemento ricorda l’attività di rim-
boschimento svoltasi nell’attigua 
località “Gère” nel 1949. Si tratta 
di una testimonianza lasciata nel 
1950 dal capocantiere del rimbo-
schimento, 
toni
lonnello Calvi
Forestale di Bergamo. (Calvi 
era l’Uffi ciale responsabile del-
la riforestazione del patrimonio 
boschivo della provincia, in par-
ticolare della sponda bergamasca 
del lago, compito al quale si era 
dedicato, a partire dal 1948, con 
particolare dedizione). 

ca erano state disboscate, in par-
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Operativa da oggi la stazione
di ricarica dei veicoli elettrici

PREDORE

È stata posata, nelle adiacenze del Municipio, una 
colonnina per la ricarica di veicoli a propulsione 
elettrica e/o ibrida. Sono già  stati delimitati i relativi 
stalli per la sosta  che sarà consentita esclusivamente 
per i veicoli elettrici e per il tempo della ricarica.

Si tratta di un nuovo importante contributo alla 
politica di sostenibilità ambientale portata avanti dal 
Comune di Predore.

Fino a pochissimi anni fa si pensava che la diffu-
sione dei veicoli elettrici avrebbe impiegato decine 
di anni a raggiungere livelli percettibili. 

Ora invece, le previsioni del 30% del parco circo-
lante mondiale di auto elettriche al 2030 sembrano 
ormai appartenere ad uno scenario prudenziale.

I punti di ricarica pubblici iniziano a diffondersi 
con estrema rapidità, anche grazie alla collaborazio-
ne tra enti pubblici e aziende private. 

In questo caso, il Comune di Predore si è avvalso 
dell’esperienza di Ressolar S.r.l., azienda leader nel-
le energie rinnovabili e nella mobilità sostenibile in 
Provincia di Bergamo.

Per effettuare la ricarica del proprio veicolo, è 
suffi ciente scaricare l’app Wroom (IOS e Android) 
che consente di:

• Cercare l’infrastruttura di ricarica più vicina;

• Ricevere informazioni di vario tipo sull’infra-
struttura di ricarica di tuo interesse (potenza erogata, 
tipo di presa disponibile, stato della  colonnina, ov-
vero se libera o occupata, etc.); 

• Scegliere la durata della ricarica; 
• Pagare la ricarica comodamente dal tuo smar-

tphone, associando alla app il metodo di pagamento 
(carta di credito).

Trattandosi del primo punto di approvvigiona-
mento elettrico posto sulla sponda bergamasca del 
medio lago, se ne auspica un corretto utilizzo a van-
taggio di tutti.

Nello e Lisa e la gelateria ‘Biffi ’, quel nome voluto da ‘Nibel’ 
e da quelle notti a Milano. Dal 1947 il gelato per passione

CREDARO - LA STORIA

di Aristea Canini

Nello è al lavoro anche questa 
mattina, come tutte le mattine, 
latte fresco, tanta passione e quel 
gelato senza il quale non riusci-
rebbe a vivere. Nello Volpi e sua 
moglie Lisa sono i proprietari 
della gelateria ‘Biffi ’ di Credaro, 
il punto di riferimento del gelato 
di tutta la zona. Una passione che 
dura dal 1947 quando qui c’era 
Annibale Paris, il papà di Lisa, 
Annibale che tutti chiamavano 
‘Nibel’, e sua moglie Cesarina 
Vitali, i due avevano un bar che si 
chiamava ‘Sport’, ma i ragazzi di 
Credaro che nel week end anda-
vano a Milano a fare i ‘vitelloni’ 
in galleria, quando tornavano in 
paese e vedevano il locale pieno 
di gente ripetevano ‘sembra di 
essere al Biffi ’, già, al Biffi , il 
gotha della galleria Vittorio Ema-

nuele di Milano, e allora perché 
no? Già, Nibel prese la palla al 
balzo e cambiò l’insegna. Da 
quel momento diventò ‘Il Biffi ’ 
di Credaro. E già a quel tempo 
la specialità era il gelato, e Nibel 
riuscì a trasmettere questa pas-

sione al genero Nello Volpi, che 
si era sposato con sua fi glia Lisa, 
sono loro due gli artefi ci della 
gelateria Biffi . “Tutti i giorni - 
racconta Nello mentre prepara il 
gelato - cambiamo gusti, 8 o 9 
gusti nuovi ogni giorno, anche 

in base alla stagione, voglia-
mo accontentare i gusti di ogni 
cliente”. E qual è il gusto che va 
di più? “I classici vanno sempre 
anche se soprattutto con una 
clientela diciamo più su di età, e 
per i classici intendo fi or di latte, 
stracciatella, nocciola, pistac-
chio, limone, fragola…I ragazzi 
più giovani hanno altri gusti, 
più moderni e freschi, dall’ ‘Ot-
tocento’ al cheesecake, dall’uva 
al mandarino, ai cachi alla ba-
nana, gusti più freschi e poi na-
turalmente i gusti cambiano con 
i clienti, ognuno ha la sua pas-
sione”. Questo è un periodo cal-
mo per il gelato: “Si’, novembre 
e sino ai primi di dicembre c’è 
calma, ma il gelato va ugualmen-
te, certo, in estate ci si alimenta 
anche solo di gelato, ora diciamo 
che siamo al 20% delle vendite 
rispetto all’estate”. Lei lo man-
gia? Nello sorride: “Certo, tutti i 
giorni, e lo assaggio comunque 
quando lo preparo”. Gusto pre-
ferito? “Io sono per il classico, 
dalla preparazione a volte vorrei 
togliere il cioccolato perché la 
polvere di cacao va dappertutto 
ma poi però se mi chiedi qual è il 
mio gusto preferito ti rispondo il 
cioccolato, è un gusto completo e 
lo mangerei sempre”. Lei prepa-
ra gelato da sempre, non si stan-
ca? “No, mi piace, è la mia pas-
sione, creare un prodotto come 
questo, sano e genuino mi fa star 
bene”. La clientela con gli anni 
cambia: “Sì, certo, cambiano le 
esigenze, cambia l’età, e abbia-

mo tanta gente che veniva anni fa 
e ora vengono i fi gli, quando c’è 
stata la manifestazione della pas-
serella di Christo ho rivisto tanti 
clienti che non vedevo da anni, 
che sono andati a vivere via, sono 
passati a prendere il gelato, qui 
hanno continuato a venire i fi gli 
e i nipoti, è la parte più bella del 
nostro mestiere, rivedere gente 
che è stata qui e che ha apprezza-
to il nostro gelato”. Il gelato non 
va mai in crisi? “Certo che va, ri-
cordo il 1990, l’anno del mondia-
le di calcio in Italia, cominciavo 
al mattino, al banco venivano e 
mi chiedevano una vaschetta di 
gelato, quando chiedevo come 
la volevano, mi rispondevano ‘la 
più grande. Alla sera alle 20 ero 
ancora lì a fare vaschette, tutte 
grandi, quello secondo me è stato 
l’anno dove c’era più ricchezza, 
era il boom economico, avevano 
tutti soldi da spendere”. Poi cosa 
è successo? “Siamo andati benis-
simo sino al 1994, bene dal ’94 al 
2008, poi c’è stata la crisi econo-
mica e tutti ce ne siamo accorti, 
la gente ha tante cose a cui pen-
sare ed è chiaro che il gelato non 
è una priorità e quindi ne risente. 
Soprattutto gli anziani stanno più 
attenti a quello che spendono, al 
posto del cono da 2.50 euro pren-
dono quello da 1.50, mentre i 
ragazzi spendono di più”. Ma il 
gelato da Biffi  va comunque sem-
pre: “La mia giornata - continua 
Nello - comincia alle 8 e fi nisce 
a mezzanotte anche se poi c’è 
da pulire e sistemare si fa l’una 

e mezza, sei giorni alla settima-
na, chiusura il martedì”. Alle 8 
si comincia a preparare il gelato 
fresco: “La qualità deve essere 
ottima altrimenti giustamente 
non si vende, il gelato lo trovi da 
ogni parte quindi a fare la diffe-
renza è la qualità, alle 10 il pro-
dotto è pronto e si vende sino a 
mezzanotte”. Nello e sua moglie 
al lavoro sino a notte e poi i col-
laboratori che danno una mano: 
“Mia moglie ama questo lavoro 
come lo amo io, se qualcuno le 
dice che il gelato è buono è la 
gioia più grande che le si può 
dare. Questo mestiere è così, lo 
fai se lo ami, le ore non si con-
tano e il rapporto con la gente è 
fondamentale. Abbiamo ereditato 
questa attività, e ci abbiamo mes-
so passione, non si fa questo per 
soldi, ma per amore verso questo 
mestiere”. Nello torna a prepara-
re il gelato: “Ai gusti storici “Ot-
tocento” (una crema col biscot-
to al cioccolato) e “Pralinata” 
(mandorle zuccherate e tostate), 
abbiamo aggiunto “Arlecchino” 
(coloratissima combinazione 
di crema e biscotti macarons), 
“Cheesecake ai frutti di bosco” 
e una straordinaria “Sacher”, 
variazioni che hanno incontrato 
da subito il consenso dei clienti. 
Dietro a queste meraviglie c’è 
sempre la voglia di migliorarsi e 
di tenersi aggiornati”, anche se 
poi Nello preferisce il cioccolato, 
che l’amore per il proprio lavoro 
è anche questo, godere dei propri 
gusti.
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CACCIAMATTA TAVERNOLA
Incastonata come un gioiello in 
uno dei luoghi più suggestivi del 
Lago d’Iseo, la RSA Buonomo 
Cacciamatta è ubicata in via San 
Rocco (località Cambianica) a 
Tavernola Bergamasca ed è un 
esempio di come dovrebbero es-
sere tutte le residenze per persone 
anziane.
La struttura, dotata di assisten-
za sanitaria di prim’ordine, o� re 
ospitalità alle persone che neces-
sitano di aiuto nello svolgimento 
delle attività quotidiane e che 
hanno visto ridursi la propria au-
tonomia.
Situata in una grande struttura 
moderna, la RSA può accogliere 
60 persone in condizioni di par-
ziale o totale non autosu�  cienza 
che non possono vivere al proprio 
domicilio, de� nitivamente o per 
ricoveri temporanei di sollievo.
I servizi o� erti dalla RSA com-
prendono:
− Assistenza medica a comple-

mento di quella dovuta dal 
SSR;

− Prestazioni infermieristiche 24 
ore al giorno; 

− Prestazioni assistenziali; 
− Prestazioni � sioterapiche–

riabilitative;
− Attività relazionali, ludiche, 

creative, canto;
− Attività educative–riabilitative. 
La struttura è dotata di ampi spazi 
collettivi e generali, sale pranzo e 
soggiorni di nucleo, angolo bar, 
centro estetico e parrucchiere, 
u�  ci, cucina, lavanderia, palestra 
e box riabilitativi, oltre alla Chie-

sa per coltivare la propria intima 
spiritualità. Climatizzata inter-
amente per garantire il miglior 
benessere psico-� sico, o� re la 
possibilità di assistere agli eventi 
sportivi locali dalla � nestra della 
propria camera come da una tri-
buna d’onore. 
È inoltre attivo il CDI (Centro 
Diurno Integrato) con 30 posti e 
il nucleo post-acuti con 12 posti; 
il nucleo post-acuti è in grado 
di fornire supporto a situazioni 
fragili, in dimissione dopo un 
evento acuto con l’intento di dare 
un concreto aiuto nell’assistenza 
all’anziano e facilitare il recupero 
psico-� sico dello stesso.
NUCLEO CURE INTERMEDIE
Per rispondere alle esigenze del 
territorio è stato creato un Nu-
cleo Cure Intermedie con 12 po-
sti letto, pensato per fornire un 
reale supporto a quelle persone, 
anziane e non, che dopo un ri-
covero ospedaliero hanno ancora 
bisogno di un ulteriore periodo 
di riposo nel quale facilitare il 
recupero psico-� sico in attesa del 
ritorno a casa.
Si tratta di un servizio sempre più 
richiesto visto il limitato tempo 
di ricovero che gli ospedali con-
cedono oggi ai loro pazienti.

E’ possibile accedere ai servizi 
o� erti dalla RSA compilando la 
domanda di ammissione scarica-
bile dal nostro sito internet www.
cacciamatta.it oppure contattan-
do gli u�  ci allo 035/931023 per 
avere maggiori informazioni.

La Protezione Civile si prende un anno sabbatico, gli Alpini 
forniscono nomi nuovi. Tutto pronto per spostare il Mercato

SARNICO

di Aristea Canini

Eravamo rimasti alla rottura 
tra gruppo Alpini e Protezione 
Civile e al conseguente sciogli-
mento del gruppo di Protezione 
Civile. 

E’ passata qualche settimana, 
cosa sta succedendo? “Tutto in 
stand by - commenta il sindaco 
di Sarnico Giorgio Bertazzoli - 
ho parlato con Andrea Bellini, 
l’ex responsabile della Protezio-
ne Civile, che si prende un anno 
sabbatico, gli Alpini intanto però 
mi hanno fatto avere un elenco 
con 8 nominativi, che sono per-
sone reperibili per la Protezione 
Civile, insomma per le primissi-

me urgenze si possono contatta-
re, quindi siamo coperti a tutti 
gli effetti”. Intanto il Conad ha 

aperto col botto: “Un boom che 
non si aspettava nessuno - con-
tinua Bertazzoli - mi hanno par-

lato di un + 25% rispetto alle 
previsioni, un segnale forte e 
importante, alla faccia dei de-

trattori in campagna elettorale 
e inoltre abbiamo trasformato 
il rudere che era questa zona in 
una località appetibile sotto tutti 
i punti di vista”. E il prossimo 
anno ci sarà la chiusura del Sim-
ply, ancora non si sa nulla di date 
certe ma si va in quella direzione. 
Bertazzoli guarda lontano: “Nel 
2021 anche grazie a questa ope-
razione il Mercato si sposterà in 
Piazza Stoppani, rifaremo piazza 
XX Settembre, il prossimo anno 
sarà un anno preparatorio, dove 
andremo a predisporre anche il 
piano degli spostamenti, ridise-
gneremo le piazzole, sentiremo 
i referenti del mercato, il primo 
anno sarà un anno di sperimen-

tazione e poi vediamo come va, 
ma l’intenzione è quella poi di 
mantenerlo là. E dal 2022 e dal 
2024 saranno i tre lotti della 
Contrada, tre anni importanti 
per il centro storico di Sarnico”. 
A fi ne dicembre via ai lavori per 
il tredicesimo parco di Sarnico, 
8500 metri quadri dell’area Paro-
letti: “Lavori che riguarderanno 
anche la pista ciclopedonale di 
Corso Europa che dal cimitero 
arriva alla rotonda Riva, ci è ar-
rivato l’ok della provincia, e così 
avremo la pista ciclopedonale 
sul lungolago dal cimitero fi no 
alla rotonda Riva, andremo an-
che ad allargare il marciapiede”. 
Insomma, tanta carne al fuoco. 

VILLONGO

In cima alla classifi ca, non di un rapporto qualsiasi ma di 
qualcosa che a livello economico conta, eccome se conta, e 
dove sono puntati gli occhi di mezza Europa. 

Al primo posto dei distretti migliori della metalmeccanica c’è 
il settore della gomma del Sebino bergamasco, che ha il suo 
clou proprio qui, in questo fazzoletto di terra. Ed è un ruolo stra-
tegico. I distretti industriali giocano un ruolo prezioso nell’eco-
nomia italiana. 

Nel periodo 2017-2018 i loro ricavi sono saliti del 7,7%: ri-
spetto alle aree non distrettuali, hanno registrato una crescita su-
periore al 5%, mentre la produttività si è incrementata del 10%. 

A fare una panoramica completa è il Rapporto annuale sull’e-
conomia e fi nanza dei distretti industriali, un’indagine che la 
Direzione Studi e Ricerche di Intesa Sanpaolo  dedica all’evolu-
zione economica e fi nanziaria delle imprese distrettuali. 

Il rapporto classifi ca i venti distretti migliori: dieci sono nel 
Nord-Est, col Veneto leader, sei nel Nord-Ovest, due nel Centro 
e due nel Sud. A livello settoriale, prevalgono quelli metalmec-
canici (12 su 20). Ai primi tre posti di questa classifi ca ci sono 
la gomma del Sebino bergamasco, la pelletteria e calzature di 
Firenze e i dolci di Alba e Cuneo. 

Tra i distretti emergenti, si segnalano lo sviluppo del compar-
to della componentistica auto nel torinese e nel bresciano della 
cosmetica in Lombardia. 

Classifi ca che da l’idea dell’importanza del settore gomma in 
questa zona, settore che è fi nito nel ciclone anche per questio-
ne di ‘puzze’ e inquinamento ma che tiene in piedi l’economia 
locale. 

Il cielo sarà “stellato” su Sarnico
“LA GEMMA LUMINOSA DEL SEBINO”

“Come possiamo far passare un Natale magico 
ai sarnicesi in un modo mai visto prima?”. Dev’es-
sere stata questa la domanda che si sono posti la 
Giunta Comunale, la Pro Loco e l’Associazione 
Commercianti durante le loro riunioni organizza-
tive.

Il risultato è senza dubbio spettacolare: per il 
Natale 2019 verranno posizionate nel Comune di 
Sarnico più di 30.000 luci (ben 15.000 in più ri-
spetto all’anno precedente), nonché delle installa-
zioni d’artista che illumineranno le festività della 
popolazione. 

“A seguito di varie riunioni con la Pro Loco e 
i Commercianti” – commenta il Sindaco Giorgio 
Bertazzoli – “e dopo aver valutato svariate propo-
ste, abbiamo concepito quest’idea che penso pia-
cerà molto alla popolazione”.

Sarnico diverrà quindi la “gemma luminosa del 
Sebino”: oltre alle migliaia di luci di cui sopra, 
verranno posizionate in tutto il paese anche delle 
splendide installazioni d’artista, tra i quali angeli 
posizionati in Piazza XX Settembre, una gigante-
sca stella che troverà dimora all’interno della ro-
tatoria di fronte al cimitero comunale, oltre ad un 
Babbo Natale di tre metri con accanto una buca 
dove i bambini potranno indirizzare le loro letterine 
a Santa Claus.

“Ma questo è solo l’inizio” - prosegue soddisfat-
to Bertazzoli - “infatti, in Piazza XX Settembre ver-
rà allestito un fantastico cielo stellato, realizzato 
grazie ad un sapiente intreccio di fi li che – pulsan-
do ad intermittenza – ricreerà la volta celeste in 
tutto il suo splendore, dando la sensazione di poter 
quasi toccare con mano le stelle presenti nel fi rma-
mento”.

Non mancheranno, ovviamente, nemmeno le ca-
sette sul Lungolago, ormai diventate anch’esse una 
tradizione delle festività sarnicesi: a partire da Ve-
nerdì 6 Dicembre – e fi no a Lunedì 6 Gennaio 2020 
– sarà dunque possibile immergersi nei costumi e 
nei sapori d’Italia, visitando questo spettacolare 
mercato che animerà le giornate del paese. 

Un’atmosfera magica, quindi, che prenderà cor-
po Domenica 8 Dicembre alle ore 17: davanti alla 
popolazione, il Sindaco accenderà le luci in tutto il 

paese, compreso l’albero di Natale che, da quasi 50 
anni, viene donato a Sarnico dagli amici di Pejo (in 
Trentino): per l’occasione, verrà offerto un piccolo 
rinfresco a tutti i partecipanti, comprendente panet-
tone, cioccolata calda e brindisi. 

Quest’anno, dunque, il classico appuntamento 
con Capodanno verrà spostato in Piazza Umberto I: 
“Sì, è stata una scelta guidata da motivi logistici e 
di sicurezza”, interviene Lorenzo Bellini, una delle 
colonne portanti della Pro Loco ed attuale Assesso-
re al Turismo e Governo del Territorio, “per il sem-
plice fatto che non possiamo rischiare che anche 
solo un petardo possa accidentalmente entrare in 
contatto con le luci che comporranno il magnifi co 
cielo stellato; inoltre, dobbiamo garantire l’attua-
zione dei piani di sicurezza previsti dal Governo”.

Niente paura, comunque: cambia la location, ma 
la formula dell’ultimo dell’anno che ha visto Sar-
nico protagonista in questi anni rimane inalterata; 
ci saranno sempre i “Dj del lago” di Radio Num-
ber One a scandire l’appuntamento con il 2020, ed 
anche la pista di pattinaggio resterà aperta fi no a 
tardi, così come i numerosi ristoranti e locali siti 
nel paese.

Insomma, ce n’è per tutti i gusti: ed a proposito 
di gusti, a mezzanotte verranno offerti a tutti panet-
tone e spumante, un modo gustoso per salutare il 
nuovo anno.

Bertazzoli ci regala un’anteprima per i lettori di 
Araberara: “Il nostro obiettivo per l’anno prossi-
mo sarà quello di ricreare un Villaggio di Natale 
per tutti i bambini (ed anche per i più grandicelli, 
che un po’ bambini si sentono ancora) nell’ex area 
Stoppani. A fi ne 2020, infatti, ci consegneranno la 
seconda metà della piazza, ed il nostro obiettivo è 
quello di utilizzarne una parte (2.000mq su circa 
9.000) per far vivere un’esperienza incredibile ai 
nostri bambini, con tanto di elfi  che li trasporteran-
no nel magico mondo di Babbo Natale”.

Le sorprese, quindi, sono appena cominciate: 
questo è l’inizio di un percorso che renderà Sarnico 
sempre più protagonista del lago in fatto di acco-
glienza: appuntamento quindi Domenica 8 Dicem-
bre alle ore 17 sul Lungolago per l’inaugurazione di 
questo fantastico percorso.

Il commissario conquista tutti, anche 
la Protezione Civile… e nel 2020 
potrebbe non candidarsi nessuno

PARZANICA

Dopo le dimissioni del Sindaco Antonio Ferrari 
ad amministrare il piccolo Comune lacustre-mon-
tano del Sebino è stato nominato Commissario il 
dott. Gennaro Terrusi, vice prefetto di Lecco. Il 
funzionario, che è presente in sede per due giorni 
alla settimana, sta svolgendo il non facile compito 
con particolare diligenza, e con uno stile apprezzato 
dai cittadini: infatti si mostra molto disponibile e 
interessato a trovare le soluzioni più idonee per i 
numerosi problemi che ogni Amministrazione deve 
affrontare ogni giorno.

La situazione di Parzanica poi si presenta par-
ticolarmente delicata perché, anche per la scarsa 
consistenza della popolazione e per la scarsità in 
loco di aspiranti al ruolo di Sindaco, e quindi per 
ora non si sa di proposte, contatti o iniziative dirette 
ad individuare i prossimi candidati disposti a creare 
e presentare una lista. 

Attualmente la situazione amministrativa è giu-
dicata favorevolmente dagli abitanti, che negli ul-
timi tempi la valutavano negativamente vuoi per le 
numerose assenze di Consiglieri della maggioranza 
e Assessori, prevalentemente non residenti in pae-
se, vuoi perché lo stesso Sindaco negli ultimi tempi 
mostrava grande stanchezza dovuta anche a motivi 
di salute.

Messosi al lavoro, il Commissario prefettizio si 
è dato subito da fare a ricostruire rapporti, scioglie-
re nodi annosi e portare a termine pratiche inizia-
te. Tra i primi problemi risolti uno dei meno faci-
li è stato trovare la quadra per omogeneizzare fi n 
dove possibile gli orari scolastici dei bambini che 
frequentano le scuole dell’obbligo e la materna a 
Tavernola per potere garantire a tutti di usufruire 
dei servizi di mensa e dei trasporti senza gravare 
in modo eccessivo sui bilanci familiari. Con il vec-
chio sistema i più svantaggiati erano i 3 bambini 

della materna, le cui famiglie, per permettere loro 
la frequenza, dovevano scendere a turno in questo 
paese nel pomeriggio per riportarli a casa con mezzi 
propri.

 Un altro problema risolto riguarda i rapporti fra 
l’Amministrazione e la Protezione civile locale. 
Negli ultimi tempi la situazione sul piano formale 
era in crisi, perché i volontari non sentivano di la-
vorare in sintonia con l’Amministrazione, dato che 
non vi era alcuna Convenzione sottoscritta da en-
trambi. Ora il Commissario dott. Terrusi ha messo 
nero su bianco l’apposita Convenzione e la collabo-
razione è ripresa con vantaggio di tutti.

La popolazione ha potuto poi esprimere il suo ap-
prezzamento per il nuovo clima di collaborazione 
in occasione del “Pranzo sociale” offerto dal Co-
mune agli anziani che si sono presentati numerosi 
all’incontro. 

Anche per Natale è attesa una novità positiva: le 
luminarie che da anni venivano collocate nelle vie e 
nelle piazze ad opera e sotto la responsabilità della 
Pro Loco quest’anno erano in forse per il cattivo 
stato di alcuni addobbi e per la mancanza dell’Assi-
curazione antiinfortuni.

Quest’anno, grazie ai buoni rapporti instaurati 
fra l’Amministrazione e la Dirigenza del Cementi-
fi cio Italsacci di Tavernola – che trae la marna per 
il cemento dalla miniera di Parzanica – la Pro loco 
ha ricevuto dal Direttore della sede di Tavernola 
ing. Antonio Granata un contributo di 1.500 Euro 
da destinare al rinnovo di parte degli addobbi e per 
la sottoscrizione di una Polizza assicurativa sugli 
infortuni.

Clima sereno, per ora dunque a Parzanica. Ci si 
appresta ad un Natale e un Capodanno di pace e 
… illuminato come si deve. Alle liste e alle nuove 
elezioni si penserà nel 2020! (Cr. B.)

Gli Amici del Pedale e un 2019 da incorniciare
PREDORE

Anche quest’anno, un anno d’oro per gli Amici 
del Pedale di Predore. E così fi ne anno in festa per 
ricordare i successi, tanti, che hanno caratterizzato 
quest’anno. Il presidente Gianfranco Girelli, con gli 
amici ex-pro Valerio Tebaldi e Enrico Guadrini pre-
miano Lorini Dimitri, che quest’anno ha dominato 

il  “super campionato”, primeggiando in tutte e tre 
le nostre gare del 2019: il “km verso il blu” cro-
noscalata in mountain-bike, la “sparata” tra amici 
con bici da corsa da Predore a Fonteno, e la “Pre-
dore-Tavernola-Predore” cronometro individuale! 
E ora pronti per un 2020 altrettanto scoppiettante.

Il settore gomma del Sebino in cima alla classifi ca
dei distretti migliori d’Italia, il boom industriale è qui
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La Piazza e i mercatini. Il complesso musicale.
I Giovani e le Associazioni: il Natale è qui

CREDARO

Anche quest’anno Credaro or-
ganizza la per l’otto dicembre la 
consueta giornata di festa ad aper-
tura del periodo natalizio. L’even-
to, di durata dell’intera giornata, 
si svolgerà come di consueto in 
Piazza don Bruno Bellini, carat-
teristica “piazza anfi teatro” su cui 
prospetta il municipio. La giorna-
ta oltre a bancarelle di Hobbisti 
vedrà giostra e gonfi abili GRA-
TUITI per tutti i bambini che , nel 
pomeriggio , avranno un momen-
to di incontro anche con un mago! 
“La giornata  - spiega la sindaca 
Adriana Bellini -  caratterizzata 
anche dal punto ristoro CROCE 
BLU Basso Sebino, sarà inoltre 
caratterizzata da due momenti co-

munitari di scambio d’auguri: il 
mattino l’aperitivo in musica con 
il Complesso Musicale I GIOVA-
NI che proporrà le tipiche musi-
che natalizie ed il pomeriggio il 
taglio del panettone con le prezio-
se Associazioni Credaresi! Per i 
bambini però la festa “non fi nisce 
qui”, infatti per loro è stato orga-
nizzato anche quest’anno l’incon-
tro con Santa Lucia che avverrà il 
giorno 12 dicembre presso l’Ora-
torio di Credaro dopo la merenda 
ed un momento di preghiera in 
Chiesa . Il tutto con inizio alle 
16:45.  Confi dando nella clemen-
za del meteo, l’amministrazione 
invita tutti a condividere i momen-
ti di festa!”.

Giorgio Bertazzoli
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Il Corpo Musicale compie 160 anni raccontati da Alessandro 

Bellini: tanti giovani e donne, sacrifi ci e passione

SARNICO

Una storia che viene da lonta-
no, quella della Banda di Sarnico, 
e che continua ininterrotta da 160 
anni: un traguardo prestigioso 
per ogni associazione, ma ancora 
di più se si pensa che, superate le 
diffi coltà soprattutto economiche 
del passato, oggi i problemi da 
affrontare sono diversi:

“Il merito della longevità del 
nostro Corpo Musicale va innan-
zitutto a quanti ci hanno prece-
duto e l’hanno portato avanti 
tra mille diffi coltà, è soprattutto 
a loro che va il nostro pensiero 
riconoscente. Oggi però è più 
diffi cile tenere insieme le per-
sone – dice lo storico presiden-
te del Corpo Musicale locale, 
Alessandro Bellini – anche 
perché l’offerta di possibilità 
per il tempo libero dei giovani 
presenta numerose altre attività, 
soprattutto sportive, in grado di 
gratifi care i ragazzi richiedendo 
loro un minore impegno di studio 
e di applicazione di quanto non 

richieda lo studio della musica e 
di uno strumento musicale… Se, 
prima di poter suonare con sod-
disfazione ci vogliono almeno 3 
anni di impegno, un po’ tanti per 
molti ragazzi di oggi che vorreb-
bero ‘tutto e subito’….”.

L’organico del Corpo Musi-
cale, nelle grandi occasioni, si 
aggira sulla cinquantina di musi-
canti, ma i più assidui sono circa 
quaranta: 

“Non ricorriamo mai a musi-
canti cosiddetti ‘esterni’, e non 
solo per una questione economi-
ca, ma proprio perché vogliamo 
che la nostra Banda conservi una 
sua precisa identità sarnichese, 
che è uno degli aspetti che la 
nostra gente apprezza di più. Del 
resto in questi ultimi decenni la 
nostra compagine si è arricchita 
di numerosi elementi – parecchi 
giovani e numerose donne – di-
plomati al Conservatorio, aspet-
to che ha contribuito ad alzare 
il livello musicale dell’insieme. 

Non bisogna dimenticare che nei 
nostri paesi spesso la Banda ha 
costituito – e tuttora costituisce – 
la prima possibilità, accessibile 
a tutti, di accostarsi alla musica, 
e che è dalla Banda che sono 
partiti numerosi ragazzi che poi 

hanno fatto carriera facendo 
della musica la loro professione, 
come, per citarne una per tutti, la 
nostra Giulia Cadei, oboista che 
tiene concerti in tutta Europa. 
Altro aspetto sociale importante 
è constatare come il suonare in-

sieme diventi spesso un collante 
per amicizie che durano tutta la 
vita”.

Dopo la scomparsa di Pino 
Magistri, che aveva guidato la 
banda per 32 anni, deceduto due 
anni fa per un tragico incidente 
in montagna, la direzione è stata 
assunta dal 40enne Marco Ro-
mele, anch’egli di Pisogne come 
il suo predecessore:

“Un direttore bravissimo, pre-
parato e competente oltre ogni 
nostra aspettativa, in grado di 
guidarci anche nello studio e 
nella preparazione di un reperto-
rio che ai musicanti più anziani 
come me può apparire un po’ 
ostico e diffi cile perché diverso 
e più complesso rispetto ai brani 
tradizionali per banda…Anche 
se questi ultimi non vengono co-
munque trascurati, indispensabi-
li come sono soprattutto in occa-
sione dei servizi civili e religiosi 
che il Corpo Musicale svolge 
regolarmente”.

Molti ed apprezzati i concerti, 
sia in zona che fuori zona, che 
lungo l’anno impegnano la com-
pagine sarnichese. 

Ma l’appuntamento più impor-
tante rimane quello del concerto 
di S. Mauro, festa del Patrono 
che si celebra il 15 gennaio:

“In quell’occasione è nostra 
tradizione anche consegnare 
premi e riconoscimenti ai mu-
sicanti più meritevoli, cosa che 
faremo anche in occasione del 
nostro 160esimo anniversario, 
magari con un po’ più di …so-
lennità. 

Sarà l’occasione per ringra-
ziare non solo tutti quanti con-
tribuiscono a portare avanti 
una delle realtà più belle della 
nostra comunità mettendosi al 
servizio della musica, ma an-
che tutti i cittadini di Sarnico i 
quali, di generazione in genera-
zione, apprezzano il nostro im-
pegno e ci seguono con affetto 
e simpatia”.

Presepio: la sicurezza è massima, 
ma non c’è più il Presepio

VILLONGO - IL CASO

Anche quest’anno lo storico Presepio che da anni 
animava la collina sopra l’abitato di Villongo, così 
come l’anno scorso, non verrà allestito.

“Mancano i requisiti per la sicurezza e l’attuale 
normativa che disciplina le manifestazioni pubbli-
che non consente deroghe. Neppure l’Amministra-
zione comunale più ignorare queste norme e non 
può nemmeno autorizzare tipi di allestimenti alter-
nativi” dice la Sindaca Maria Ori Belometti, che 
si dichiara rammaricata ma impotente nel merito, 
visto che nel territorio comunale di Villongo non 
esistono altre aree suffi cientemente ampie per sup-
portare un allestimento così complesso e un fl usso 
di persone tanto imponente.

Peccato, perché il Presepio vivente di Villongo, 
nato quasi in sordina a metà degli anni novanta, era 
diventato via via sempre più grande e spettacolare 
e attirava visitatori da tutta la Lombardia e oltre. La 
ricostruzione degli ambienti, i costumi dei perso-
naggi, i “mestieri” impersonati da fi guranti esperti 
dell’ “arte” facevano di questo allestimento una sce-
nografi a di primissimo ordine, tale da non deludere 
né i visitatori di semplice cultura né i più sofi sticati.

Negli ultimi anni le 70 scene che si potevano 
ammirare sulla collina, (animate da oltre 200 per-
sonaggi - persone e animali - situati, a seconda del 
ruolo, all’aperto o all’interno di casette adattate ad 
abitazione o a laboratorio) richiamavano decine di 
migliaia di visitatori, molti dei quali ogni anno si 
ripresentavano puntuali per rivedere la meraviglia 
dei costumi, la precisione della ricostruzione di am-
bienti di lavoro con arnesi autentici d’epoca e con 
artigiani ancora perfettamente in grado di usarli.

In poche parole: una meraviglia.
Non era solo una quasi magica e coinvolgente 

rappresentazione della mistica nascita di Gesù nella 
Capanna di Betlemme (stupenda, per altro, come la 
cometa di luci che percorreva quasi come un vero 
astro il profi lo della collina), ma una vera e propria 

mostra dell’ingegno dell’uomo nel suo rapporto con 
il lavoro attraverso la creazione e l’uso degli stru-
menti di lavoro, dai più antichi (telai, piccoli uten-
sili per la casa e per la trasformazione dei prodotti 
dell’agricoltura e dell’allevamento) ai  tradizionali 
“ferri del mestiere” (falegnami, sarte, retaie ecc) ai 
più complessi e scenografi ci (un intero mulino e un 
maglio perfettamente funzionanti).

Tutto questo non si potrà più vedere. Però, in 
cambio, c’è la sicurezza che è un valore, senz’altro, 
ma il problema, a mio modo do vedere, dovrebbe 
essere valutato con maggio elasticità, senza ricor-
rere in ogni caso, non appena si scorge un’ombra 
di pericolo, al “chiudiamo tutto e non pensiamoci 
più”. Ma così si “butta via il bambino con l’acqua 
sporca”, come afferma con immagine altamente si-
gnifi cativa un modo di dire diffuso!

La vicenda della fi ne del Presepio di Villongo mi 
ha richiamato alla memoria un raccontino di Bertolt 
Brecht riportato su un’antologia scolastica: ad un 
giovane allievo un fi orista aveva affi dato un cespu-
glio di alloro in vaso perché ne potasse la chioma 
in forma di palla. “E’ da posare ai piedi del Monu-
mento dei Caduti: mi raccomando, deve avere la 
forma perfettamente sferica!”

Il ragazzo, afferrate le cesoie, si era messo d’im-
pegno: taglia e pota, non era mai contento del ri-
sultato. La chioma abbondava da una parte, allora 
la pareggiava, ma così assumeva una forma un po’ 
ovale, e via di taglio. Taglia qua, taglia là alla fi ne la 
sfera risultò perfetta, ma quando la sottopose al giu-
dizio del maestro era poco più grande di una palla 
da tennis. “Ecco la sfera! – esclamò allora il giar-
diniere – la forma è perfetta, ma dov’è l’alloro?”.

Anche a Villongo le norme, nell’intento di salva-
guardare del tutto la forma (il rischio zero di inci-
denti), hanno ottenuto il sacrifi cio dell’alloro, cioè 
del Presepio.

(Cr. B.)

Veronica, quel malore in università, 
la morte, il ricordo degli amici 

e quel sorriso che illumina dal cielo

VILLONGO - MEMORIA

(ar.ca.) Veronica era ed è quel sorriso che rimane 
addosso come un vento di primavera anche se sia-
mo alle soglie dell’inverno. Quel vento che sferza 
e accarezza e ti fa venire i brividi e ti fa sognare e 
ti fa alzare lo sguardo e ti fa ritrovare lei, che lassù 
è per sempre. Veronica Cadei, studentessa univer-
sitaria morta a 19 anni a causa di una sospetta me-
ningite da meningococco. Veronica frequentava la 
Cattolica, a Brescia, facoltà di matematica. Lunedì 
2 dicembre era in università, dove stava seguendo 
le lezioni, come al solito, poi un malessere, forte, 
improvviso, un compagno di scuola l’ha accom-
pagnata al Pronto Soccorso degli Spedali civili di 
Brescia, i medici l’hanno ricoverata, febbre alta, il 
quadro clinico è peggiorato rapidamente. E poi la 
morte martedì mattin  a. Veronica abitava con papà 
Paolo e mamma Debora Poli, e con la sorella Ni-
coletta di 16 anni in Via Maroncelli a Villongo. E’ 
scattata subito la profi lassi antibiotica da parte di 
Regione Lombardia nei confronti delle persone che 
sono state a contatto con Veronica, tutti i famigliari 
di Veronica e 90 studenti universitari della Cattoli-
ca. Ma al di là dell’aspetto medico resta il ricordo di 
Veronica, un ricordo che rimane e rimarrà sempre. 
Basta alzare lo sguardo verso il cielo in un giorno 
qualsiasi per scorgere il suo sorriso in un raggio di 
sole o in una carezza di vento, lassù, dove tutto è 
per sempre. In questi giorni la bacheca facebook di 
Veronica è piena di messaggi di gente che ha avuto 
la fortuna di conoscerla: “Noi vogliamo ricordarti 
così dolce Vero sempre sorridente, pronta ad aiu-
tare altri, sempre disponibile, di grande cuore. Tu 
che una settimana fa hai compiuto 19 anni con tanti 
progetti per il futuro spezzati così al improvviso la-
sciando tanto dolore . Grazie per tutte le lezioni di 

matematica che hai sempre dato alla mia principes-
sa con tanta passione, tanto divertimento e sorrisi 
. Riposa in pace Veronica  Ti vogliamo bene. Che 
Dio aiuti a tutta la tua famiglia a superare quel ter-
ribile dolore...” “Ciao, se un fi ore nel giardino del 
cielo ogni angelo avrà cura di te, pensaci anche da 
lassù, mandaci il segno che ci farà capire perché sei 
in quel giardino e non nel nostro, ti abbiamo voluto 
bene da subito, un bacio piccolo fi ore”. “La morte 
non è una luce che si spegne. E’ mettere fuori la 
lampada perché è arrivata l’alba” (Rabindranath 
Tagore). 

L’Avis e la gita sul Lago d’Orta
CAROBBIO DEGLI ANGELI

Avis è sinonimo di solidarietà ma anche di ami-
cizia e di sorrisi e quel giorno sulle rive del Lago 
d’Orta ce n’erano davvero tanti. La giornata ug-
giosa non ha fermato il gruppo di Carobbio degli 
Angeli che ha trascorso una domenica fuori porta 
tra l’isola di San Giulio e le pittoresche stradine che 
dal centro del paese raggiungono il Sacro Monte 

dedicato alla vita di San Francesco, patrimonio 
mondiale dell’Unesco.

A chiudere l’anno del 45° anniversario di fonda-
zione sarà il concerto gospel dell’Anghèlion Gospel 
Choir organizzato in collaborazione con l’Unità Pasto-
rale che si terrà nella chiesa di San Pietro venerdì 20 
dicembre alle ore 20,45.

Cambio in giunta, Lino Brevi prende anche 
la delega all’edilizia privata e al commercio

GRUMELLO

L’ultimo consiglio comunale che 
si è tenuto a Grumello ha portato una 
ventata di novità, soprattutto per quanto 
riguarda le deleghe. Al centro dell’at-
tenzione c’era (l’assente per motivi di 
salute) Lino Brevi, perché la ridistribu-
zione delle deleghe l’ha riguardato in 
prima persona. All’edilizia pubblica, lo 
sport e la protezione civile si aggiunge 
anche l’edilizia privata, che compren-
de anche SUAP (è lo Sportello Unico 
Attività Produttive) e commercio e che 
fi no a qualche giorno fa era nelle mani 
del sindaco Simona Gregis. Nessuna 
motivazione in particolare sta alla base 
di questo cambio in corsa, che renderà 
però più semplice l’organizzazione in-
terna del lavoro. 

CHIUDUNO

Il Gruppo storico presenta il libro “Sembra 
ieri… pensieri e ricordi di un tempo passato”

Un tuffo nel passato, negli anni Cinquanta e Ses-
santa del Novecento, ventinove ricordi raccolti nel 
libro “Sembra ieri… pensieri e ricordi di un tempo 
passato” scritti da un uomo adulto che attraverso un 
libro rivive la sua infanzia con sfumature comiche 
ed ironiche che faranno ricordare chi quei perio-
di li ha vissuti e immaginare chi invece li incontra 
per la prima volta. Ora la presentazione uffi ciale da 
parte del Gruppo Storico di Chiuduno, che in que-
sto progetto ha creduto tanto. Appuntamento per il 
6 dicembre alle 21 presso il salone delle riunioni 
dell’Oratorio: “Sono state ricavate molte fotografi e 
antiche dal nostro archivio fotografi co e altrettante 
immagini di oggetti e attrezzi legati a quegli anni 
– spiega Antonio Finazzi -. Il libro è inoltre carat-
terizzato da una forma grafi ca particolare, perché 
si presenta come un diario scritto con pennino e 
inchiostro su un vecchio quaderno a righe scola-

stico. Insomma un libro singolare e sintesi di un 
passato di vita da ricordare e da riproporre come 
valore per il presente quindi ci auguriamo che sia 
di gradimento per i nostri concittadini. Ci teniamo 
a ringraziare l’amministrazione comunale per la 
disponibilità e il contributo e a tutti gli sponsor che 
hanno reso possibile la pubblicazione”.

Settimana lunga o settimana corta alle elementari? 
L’amministrazione apre il dialogo con le famiglie

GORLAGO

(sa.pe) L’amministrazione comunale di 
Gorlago prende tempo sul progetto antisismi-
co della scuola Primaria (ne abbiamo parlato 
sul numero scorso del nostro giornale) gra-
zie anche ad una proroga dei tempi conces-
sa dalla Regione ma pensa al futuro dei suoi 
piccoli cittadini, che proprio l’anno prossimo 
inizieranno il loro percorso scolastico. Infatti 
stavolta tra le mani del sindaco Elena Gre-
na e della sua squadra è passato un progetto 
presentato dal Consiglio d’Istituto che riguar-
da l’offerta formativa ovvero la proposta di 
scegliere, solo per le future classi prime, di 
adottare anche la settimana corta (quattro ore 
al mattino con la pausa mensa e poi due ore 
pomeridiane il lunedì, il mercoledì, il giove-
dì e il venerdì, il martedì si fanno cinque ore 
mentre il sabato si sta a casa). Si partirà con 
il primo suono della campanella del prossimo 
anno scolastico, ma prima il confronto con i 
genitori dei futuri alunni. 

“Negli anni – spiega Maria Cristina Vi-
smara, assessore all’Istruzione - la società è 
cambiata radicalmente e molto velocemente. 
Le esigenze delle famiglie e dei genitori sono 
mutate e noi non possiamo fi ngere di non ve-
dere. Per questo motivo, in accordo con la 
nostra scuola, proponiamo un nuovo orario 
per una scuola che vuole sempre rinnovarsi 
e stare al passo con il mondo di oggi. Quin-
di la possibilità di scegliere tra la settimana 
lunga, tutta antimeridiana, e quella corta con 
un orario che permetta ai nostri bambini di 
stare a scuola anche il pomeriggio, frequen-
tando un’istituzione scolastica che propone 
una maggior fl essibilità didattica che meglio 
si adatta ai bambini di oggi. Crediamo che 
sia una grande opportunità di rinnovamento 

e ci impegniamo come amministrazione a so-
stenere la scuola e le famiglie in quell’impor-
tante momento di transizione e cambiamento 
che ne scaturirebbe”.

Si è svolta quindi un’assemblea parteci-
pata alla quale erano invitati tutti i genitori 
dei bambini che attualmente frequentano la 
scuola dell’infanzia durante la quale è stato 
presentato il percorso di lavoro fatto dal-
la scuola Primaria per cercare di migliorare 
l’offerta formativa e per venire incontro alle 
esigenze delle famiglie: “Si è proposto innan-
zitutto il passaggio ad un tempo orario che 
sia più funzionale ad una migliore didattica 
e all’ottimizzazione delle strutture condivise 
con la scuola Secondaria, come la palestra 
– riprende l’assessore -. Ma la grossa novità 
è stata la proposta di poter scegliere tra un 
tempo scuola tutto al mattino (5 ore al giorno 
da lunedì al sabato) e la settimana corta (5 
giorni di cui 4 con il pomeriggio e il sabato 
a casa). Per poter fare questa scelta molto 
“rivoluzionaria” è stato proposto dalla scuo-
la in collaborazione con l’amministrazione 
comunale un sondaggio prima di prendere 
qualsiasi decisione”. 

Ma questo è un progetto su cui si punta 
molto perché “si sceglie oggi la scuola mi-
gliore per i nostri fi gli e il loro futuro, quindi 
è importante che mamme e papà rispondano 
alle domande”.

La parola è quindi passata alle famiglie 
che si sono confrontate tra le varie idee e per-
plessità… “se la realtà dei fatti consiste nella 
famiglia con entrambi i genitori che lavora-
no e i nonni non sempre disponibili a poter 
ritirare i nipoti a scuola, rimane ben poco da 
fare... non è questione di voler fare cambiare 

la scuola per esigenze personali, anzi ringra-
zio chi si è fatto portavoce di un’esigenza che 
non è più solo “personale” ma di molti. Extra 
scuola o attività di doposcuola c’erano ma 
probabilmente a pagamento, evidentemente 
chi aveva l’esigenza di avere il pomeriggio 
coperto ha preferito per questo cambiare 
paese. Io posso anche pensare ai bambini, 
ma se la realtà dei fatti è che alle 13 non me 
lo ritira nessuno le alternative sono ben po-
che! Ovviamente, è possibile cambiare pae-
se “senza traumi”, ma ritengo anche giusto 
capire di quanti è questa esigenza” e ancora 
“oramai ovunque le scuole stanno andando 
nella direzione della settimana corta. Le fa-
miglie lavoratrici che non hanno aiuti hanno 
bisogno dei pomeriggi. All’infanzia stanno 
tutti i pomeriggi senza alcun problema. Alla 
primaria hanno promesso cambiamenti nella 
didattica e laboratori eccetera, quindi sicu-
ramente non sarà così faticoso come pensano 
i genitori. Le 27 ore sono poche. Le insegnan-
ti non riescono a terminare il programma. Ci 
sono scuole che fanno le 40 ore senza alcun 
problema”, “il discorso è più ampio. Ci sono 
esigenze di famiglie che non hanno scelte. 
Se potessi lavorare part time o stare a casa 
non mi cambierebbe nulla ma dovendo lavo-
rare ho bisogno di un servizio. Tutti i paesi 
limitrofi  non hanno la settimana corta con 3 
o 4 o 5 pomeriggi senza che ci sia tanta resi-
stenza da parte delle famiglie. Il fatto che 90 
bambini negli ultimi 5 anni siano stati portati 
in altre scuole deve far rifl ettere. Non si può 
stare indifferenti”. Insomma, siamo soltanto 
all’inizio e la strada da percorrere sembra 
essere ancora per costruire un progetto che 
metta d’accordo tutti.

Progetto palestra, centro commerciale “ho incontrato
la proprietà” e bilancio. Benini: “E io resto in Forza Italia”

CASTELLI CALEPIO

di Aristea Canini

Progetto palestra, centro com-
merciale e bilancio. Un fi ne anno 
su tre fronti per Giovanni Be-
nini. “Il progetto della palestra 
- spiega Benini - è pronto, rea-
lizzeremo la palestra dove c’è il 
centro sportivo, a Cividino, c’e-
ra un’ipotesi di palazzetto dello 
Sport ma facciamo una palestra, 
e la faremo in tempi brevi”. Cen-

tro commerciale: “Non è vero 
che non si fa, qualcosa si muo-
ve, ho incontrato la proprietà e 
a breve ci saranno novità, sono 
ottimista”. Intanto fra pochi 
giorni ci sarà il bilancio: “Il 18 
dicembre, in questo modo abbia-
mo tutto il tempo per program-
mare e realizzare le opere che 
abbiamo in mente”. Fondazione 
Calepio, fi nite le polemiche per 
la tua mancata nomina? “Finite, 

ci metto una pietra sopra, certo, 
non fa piacere a nessuno scopri-
re che mi hanno tradito dopo che 
mi hanno promesso di votarmi 
ma non importa, cerchiamo di 
fare il bene della Fondazione che 
è meglio. Ne sto sentendo tante, 
anche sul fronte politico, mi 
stanno etichettando ovunque, io 
sono e resto in Forza Italia, non 
sono come quelli che cambiano 
casacca, ma chi è Toti? Uno che 

quando gli andava bene rimane-
re con Berlusconi perché era for-
te stava qui, poi se ne è andato, 
vada pure dove vuole, la coeren-
za paga sempre, se ne accorge-
ranno tutti. Seguo con interesse 
anche il movimento delle sardi-
ne, quello che viene dai giovani è 
sempre buono, da qualsiasi parte 
arrivi, i giovani che si interes-
sano di politica sono sempre un 
buon segno”.

Lo Spirito del Pianeta saluta Chiuduno, 
gli organizzatori: “Ci mancherà il calore della 

gente, ma siamo obbligati dalle regole”

CHIUDUNO

(sa.pe) Ci sono addii che fan-
no male al cuore, come quello 
che si sono detti l’amministra-
zione di Chiuduno e Lo Spirito 
del Pianeta, il Festival Interna-
zionale dei Gruppi Tribali e In-
digeni del mondo. Dopo sedici 
lunghi anni il festival curato da 
Ivano Carcano e dalla moglie 
Simayiai Susan Mateleu si tra-
sferisce alla Fiera di Bergamo, 
dove si presenterà con la vente-
sima edizione. 

Ed è proprio Ivano Carcano 
a ringraziare il paese: “Grazie per tutti questi anni 
passati sul vostro territorio, a cui sarò legato per 
sempre. Tutti noi vorremmo che i nostri fi gli rima-
nessero con noi per sempre, ma c’è un momento in 
cui devono prendere la loro strada, e la nostra stra-
da è stata obbligata dalle regole, dalle responsabi-
lità che limitano il lavoro di chi organizza, e obiet-
tivamente, i problemi per ospitare tanto pubblico 
erano molti. Noi in questi anni abbiamo cercato di 
rispettare ogni cittadino, anche quelli che non ci 
amavano, ma che era giusto rispettare. Per fortuna 
possiamo ancora esprimere le idee a favore o con-
tro, ecco perché mi scuso con queste ultime se non 
siamo riusciti a trovare il modo di non infastidirli. 
Grazie a tutti, grazie a tutte le persone che ci han-
no ringraziato per ciò che abbiamo costruito, per 
dare un senso a cultura, tradizione e rispetto, anche 
per l’economia del paese a cui abbiamo dato un 

contributo. Questa è una respon-
sabilità e una soddisfazione, la 
benzina per un volontario. Per 
proseguire ciò che riteniamo im-
portante e spero che ci verrete a 
trovare perché lo spirito lo pos-
siamo trovare ovunque, dipende 
anche da noi”.

Ora l’inizio di una nuova av-
ventura… “Bergamo avrà sicu-
ramene una struttura predisposta 
per accogliere iniziative di ampio 
pubblico e saranno migliori an-
che la viabilità, i parcheggi e gli 

spazi. Sarà inoltre più semplice avere dei riscontri 
dalle grandi città non svolgendosi più in un paese, 
certamente il nostro lavoro sarà quello di mante-
nere lo spirito e l’anima di questa manifestazione 
nonostante si svolga in un luogo commerciale, che è 
la grande paura dei nostri fans. Cosa ci mancherà 
di Chiuduno? Il calore della gente, quello che è il 
paese ha ancora nel proprio dna e non si respira più 
nelle grandi città, dove rischi di non conoscere nem-
meno chi abita sul pianerottolo del tuo condominio. 
Ecco, mancherà sicuramente quello spirito anche se 
siamo certi che molti amici continueranno a seguir-
ci anche come volontari… questo è un fi glio che è 
nato e dobbiamo farlo crescere. Ci tengo, infi ne, a 
sottolineare la gratuità della nostra manifestazione 
perché per noi è fondamentale avvicinare quante 
più persone possibili che magari non avrebbero la 
possibilità di partecipare se fosse a pagamento”. 

CAROBBIO DEGLI ANGELI
Consegnate borse di studio e 

Costituzioni ai giovani del paese

(sa.pe) L’auditorium delle scuole era gremito di giovani nella serata 
di venerdì 29 novembre; ad aprire la cerimonia di consegna delle 14 
borse di studio e delle 25 Costituzioni è stata la Banda ‘Don Guerino 
Caproni’. Premiato il merito degli studenti che si sono distinti durante 
l’anno scolastico 2018-2019 e poi la consegna del testo della Costitu-
zione ai diciottenni, un traguardo importante che segna l’inizio della 
vita civile attiva, condita di tante responsabilità e opportunità. Nelle 
mani dei ragazzi è stato quindi consegnato il compito di conoscere 
i diritti e i doveri dell’essere cittadino e metterli in pratica per mi-
gliorare il proprio paese e la propria vita. Oltre al primo cittadino di 
Carobbio Giuseppe Ondei, hanno partecipato anche i sindaci di Mon-
tello e Zandobbio e ospite d’eccezione il presidente della Provincia 
Gianfranco Gafforelli. 
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Allarme rosso per le acque della Val Cavallina, rischio 

impaludamento e scomparsa per il Lago di Endine

LAGO DI ENDINE – FIUME CHERIO

(AN-ZA) “Le condizioni gene-
rali del Lago d’Endine e del fi ume 
Cherio tendono al lento ma pro-
gressivo impoverimento qualitati-
vo e quantitativo. Urge l’impegno 
di tutta la comunità, degli enti 
locali e delle istituzioni sovrac-
comunali alla collaborazione per 
riportarli a condizioni funzionali 
ed estetiche di qualità”. 

A puntare il dito sulla diffi cile 
situazione delle acque della val-
le è Aldo Bellini, presidente del 
Circolo Culturale della Valle Ca-
vallina, che sta dedicando grandi 
sforzi per sensibilizzare cittadini 
e amministratori sulle condizioni 
in cui versano il Lago di Endine 
e il Cherio.

Bellini, 80 anni, è stato sinda-
co di Monasterolo del Castello 
dal 1964 al 1980 e dal 1990 al 
1995; è anche stato presidente 
della Comunità Montana di Valle 
Cavallina.

“Il Lago d’Endine è in una 
condizione asfi ttica, il Cherio 
è causa di alluvioni e i territori 
limitrofi  si abbruttiscono. La re-
altà e l’immagine possono an-
ticipare, in maniera più o meno 
defi nita, il divenire sociale e spa-
ziale del territorio per assicurare 
alla popolazione il suo ‘diritto di 
residenzialità’ e cioè ad abitare 
nei luoghi natii, per scelta am-
bientale e/o di qualità di vita”.

Nella sua analisi della situa-

zione attuale, Bellini sottolinea 
quello che è stato il peso del lago 
e del fi ume nella storia della Val 
Cavallina e dei suoi abitanti.

“Il lago e il fi ume sono all’o-
rigine della Valle Cavallina e 
sono i luoghi in cui si è insediata 
e sviluppata la gente della Val-
le. Il Lago d’Endine è l’anima 
identitaria della nostra gente; è 
riconosciuto da tutti che la per-
dita di questo ambiente farebbe 
della Valle un luogo anonimo, 
di passaggio e di collegamento 
fra i due poli forti, in termini di 

attrazione: quello di Bergamo e 
quello di Lovere. Il lago e il fi u-
me appaiono ancora, per taluni, 
più quali elementi geografi ci 
che dividono, quale elemento di 
confi ne tra i territori dei diversi 
Comuni, piuttosto che fattori di 
comunicazione e di sviluppo.

 Invece, il lago e il fi ume sono 
un unicum territoriale e sociale 
che vanno amati, curati, gestiti, 
salvaguardati e valorizzati per la 
fruizione e lo sviluppo socio-e-
conomico in una prospettiva 
globale di fruizione illuminata e 

lungimirante.  Il Lago d’Endine 
– sottolinea Bellini - è l’elemen-
to più stravolto dai cambiamenti 
di stile di vita, dalla domenicale 
presenza di troppi, dal cambia-
mento climatico e, forse, anche 
da un collettamento fognario da 
migliorare. 

Del Cherio va studiata la sal-
vaguardia da allagamenti de-
gli abitati, la naturalizzazione 
dell’alveo fl uviale dando alla 
fauna ittica zone di rifugio e di 
riproduzione. Un fi ume effi cien-
te e in equilibrio con l’ambiente 

che lo circonda rappresenta la 
principale innervazione ecosiste-
mica, paesaggistica, economica 
e sociale di un territorio, indi-
spensabile per sostenere tutta la 
vita circostante”. 

Sia il lago che il fi ume sono 
soggetti ad una profonda trasfor-
mazione. 

“I rappresentanti degli enti 
locali e le istituzioni sono a co-
noscenza della proliferazione di 
una specie vegetale, una idrofi ta, 
che anche quest’anno ha forma-
to una densa prateria nel bacino 
lacuale del Comune di Endine, 
della presenza di nuova alga lun-
go tutta la sponda occidentale, 
del proliferare del canneto, della 
perdita di trasparenza dell’ac-
qua, dell’esplosione algale som-
mersa, dell’innalzamento della 
temperatura delle acque del ba-
cino lacuale, nonché della fi ori-
tura di altre nuove alghe e della 
perdita conseguente di specie di 
pesci autoctoni. 

L’estrema sintesi è quella di 
un lago in profonda trasforma-
zione: eccesso di fosforo, azoto, 
fi toplanton, canneto, ecc., che sta 
negativamente evolvendosi; se le 
istituzioni non rimedieranno alla 
situazione, negli anni si creerà 
inizialmente la fase di impaluda-
mento e poi della scomparsa del 
lago di Endine”.

Bellini spiega come salva-

guardare la salute del lago e del 
fi ume sia importante anche per 
l’economia della Val Cavallina. 
“Ambiziosa, ma non troppo, è 
l’ipotesi di valorizzare il fi ume, 
dal Lago di Endine al fi ume 
Oglio, consentendo la naviga-
zione con piccole imbarcazioni 
sino a Pontoglio, nonché pre-
vedendo lungo il corso d’acqua 
spazi idonei per il tempo libero 
ove si possa bagnarsi, pescare, 
giocare, passeggiare e godere di 
spazi enogastronomici. Comple-
mentare, ma di grande risvolto 
turistico/economico, è la già 
proposta ciclovia Monaco–Mi-
lano già ampiamente realizzata. 
Mobilità lenta che può indurre le 
genti dei Paesi nordici e di Mi-
lano a visitare e a conoscere la 
zona dei Laghi, i percorsi pedo-
nali, le acque minerali sorgive, 
le strutture t ermali, la Valle del 
Freddo, il Cherio, le montagne 
e i castelli medioevali, nonché 
l’arte, l’architettura, la storia e 
le monumentali chiese. Riuscire 
a riportare il Lago d’Endine e il 
fi ume Cherio a condizioni funzio-
nali ed estetiche di qualità signi-
fi ca anche porre rimedio a uno 
dei principali fattori della Valle: 
la disordinata urbanizzazione, 
sia reale che percepita, che agli 
occhi dei visitatori svilisce i mol-
ti pregi del territorio della Valle 
Cavallina”.

Aldo Bellini, presidente del Circolo Culturale della Val Cavallina ed ex sindaco di Monasterolo: 
“Lago in profonda trasformazione: eccesso di fosforo, azoto, canneto, fi toplancton”

“Non so se siamo troppo buone o troppe fesse, ma quando ci siamo trovate nel momento del bisogno
si sono presentate persone che in un primo momento sembravano amiche, salvo poi mostrare il loro vero volto”

“Casa mia... casa mia...”. La grinta e le lacrime di due 
sorelle che combattono per salvare la loro casa

LA STORIA

(AN-ZA) – “Non stiamo chie-
dendo molto... solo di poter con-
tinuare a vivere in questa casa... 
nella nostra casa... la casa co-
struita da nostro padre con gran-
di sacrifi ci...”. 

Piange e, accanto a lei, anche 
sua sorella si asciuga le lacrime 
mentre volge lo sguardo lonta-
no, oltre il vetro della fi nestra, 
puntando sulla strada di Trescore 
Balneario in cui si trova la loro 
casa.

Ed è appunto attorno a questo 
edifi cio che ruota una storia lun-
ga e contorta, nata quasi 25 anni 
fa e che non si è ancora conclusa.

D. (ha chiesto di non pubblica-
re il suo nome) riavvolge i nastri 
della memoria e torna indietro 
nel tempo, nei primi anni Novan-
ta, quando suo marito (o meglio, 
il suo ex marito) era titolare di 
un’azienda di autotrasporti.

“Gli affari andavano bene ma 
lui, nel 1991/1992, ha deciso di 
ampliare l’attività e, di conse-
guenza, servivano soldi dalle 
banche. Mia madre ha accetta-
to di mettere a garanzia questa 
casa, di cui era proprietaria. 
Eravamo tranquille, perché sem-
brava che tutto fi lasse liscio”.

E invece... “Ad agosto del 
1995 mio marito mi telefona e 

mi dice: ‘non torno più a casa, 
arrangiati’. Mi ha lasciata sola 
con un fi glio di 10 anni, ma non 
è tutto. Ha proposto istanza di 
fallimento della ditta di autotra-
sporti e la banca che gli aveva 
concesso il fi nanziamento da chi 
è andata? Da noi perché c’era la 
nostra casa come garanzia. E’ da 
quel momento che per noi è ini-
ziato un vero inferno...”.

Si ferma un attimo e poi ri-
prende fi ato. “Io andavo a lavo-
rare e un bel giorno la mia mam-
ma mi dice: ‘guarda che ti hanno 
staccato la corrente’. E’ stato un 
periodo terribile, perché conti-
nuavano ad arrivare telefonate e 
lettere dalla banca che chiedeva 
di recuperare i suoi soldi. Per 
cercare di tenerla buona abbia-
mo venduto un grande terreno di 
3.000 mq dietro la nostra casa. 
E’ stato venduto nel 1998 e sia-
mo così riusciti a bloccare, per il 
momento, la banca”. 

Dal 1998 in poi per tamponare 
la situazione e salvare la casa, la 
donna si è rivolta a tante persone. 
Purtroppo, però, c’è stato chi l’ha 
aiutata, ma solo per approfi ttarsi 
della situazione. 

“Di persone che si sono avvi-
cinate a noi fi ngendo di aiutarci, 
per poi fregarci, ce ne sono state 

tante, purtroppo. C’è chi mi ha 
dato le risorse necessarie per 
estinguere il mutuo di mio mari-
to ma pretendendo che diventassi 
socia amministratrice di una so-
cietà. 

Non potevo non accettare, ma 
alla fi ne ho pagato duramente 
quella situazione. Mi sono poi 
risposata e il mio attuale ma-
rito è stato talmente generoso 
da mettere a disposizione un 
terreno ereditato dai suoi ge-
nitori. Ci siamo rivolti ad una 
persona per venderlo e questa 
ci ha consigliato di intestarglie-
lo perché, diceva, sarebbe stato 
tutto più semplice. Peccato che 
molto tempo dopo abbiamo sco-
perto che l’aveva effettivamente 

venduto, ma tenendosi i soldi. 
Guardi... non so se siamo troppo 
buone o troppe fesse, ma quando 
ci siamo trovate nel momento del 
bisogno... e questo succede da 
tanti anni... si sono presentate 
persone che in un primo momen-
to sembravano amiche, salvo poi 
mostrare il loro vero volto. Nel 
frattempo, la casa è stata inte-
stata in parte a me e in parte a 
mia sorella. Per tutta questa ope-
razione abbiamo dovuto fare due 
nuovi mutui. La nostra situazione 
economica era quindi diffi cile e 
non ha certamente aiutato il fatto 
che mia sorella, nel frattempo, si 
è sposata con un uomo che aveva 
problemi di tossicodipendenza e 
quindi l’ho aiutata. Io e lei ci sia-

mo sempre sostenute a vicenda. 
In poche parole, per non tener-
la troppo lunga, la situazione è 
diffi cile, ma la nostra principale 
preoccupazione riguarda sia il 
mio appartamento che quello di 
mia sorella sono andati all’asta 
e sono stati comprati. Noi ab-
biamo detto ai compratori che 
l’avremmo ricomprato noi una 
volta recuperati i soldi del ter-
reno di mio marito. Purtroppo, 
però, gli attuali proprietari dei 
nostri appartamenti hanno fretta 
di vendere e ci hanno minacciato 
di buttarci fuori da casa. Io ho 
chiesto loro di portare pazienza 
qualche mese”.

Ecco quindi l’appello fi nale 
della signora: “Viviamo nella 
paura che ci facciano uscire dal-
la nostra casa, anche se diverse 
persone ci hanno detto che non 
lo possono fare, perché mia so-
rella ha due fi gli minorenni e con 
noi vive anche nostra madre, che 
ha 82 anni ed è ammalata. Ora, 
dopo aver deciso di separarsi, il 
marito di mia sorella si è accani-
to contro di lei, minacciando di 
portare via i bambini, e contro 
tutti noi. I bambini sono nati in 
questa casa, hanno vissuto libe-
ramente con zii, cugini e nonna 
e ora si trovano in una situazione 

fragilissima con assistenti socia-
li e per loro sarebbe un trauma 
andare via dalla loro casa, dove 
ci sono i loro animali e tutto il 
cortile per giocare; qui vivono 
felici, tranquilli e protetti. In 
questa casa ci sono anche i ni-
potini minori che arrivano alle 8 
del mattino e vanno a casa alle 
18. Questa casa è un punto di ri-
ferimento per tutti.

Noi siamo alla ricerca di una 
persona disposta ad acquistare 
i nostri due appartamenti. Poi, 
quando sarà risolta fra qualche 
mese la situazione del terreno, 
noi avremo i mezzi per riacqui-
stare la nostra casa. Non chie-
diamo regali, assolutamente no, 
chiediamo solo di poter rimane-
re nella nostra casa e, ci tengo 
a dirlo, sui nostri appartamenti 
non c’è più nessun vincolo, nes-
suna garanzia bancaria, quindi 
sono liberi”.

Gli occhi delle due donne 
sono velati di tristezza, ma rima-
ne sempre un fi lo di speranza per 
poter salvare quella casa in cui 
le loro famiglie vivono da alcuni 
decenni. “Ci sarà in giro qual-
cuno che ha i mezzi e la volontà 
di aiutarci?” (se qualcuno vuole 
contattare la signora, può telefo-
nare alla nostra redazione).  

Il ricordo di Yeti
CASAZZA

Se l’è portato via una malattia Giuseppe Pettini, 
per tutti semplicemente Yeti, in una giornata di metà 
novembre. Di lui resta il ricordo di una persona dal 
carattere un po’ burbero ma con quel sole che por-
tava sempre dentro e poi il suo sorriso, che regalava 
a tutti mentre passeggiava per il paese insieme al 
suo inseparabile cagnolino. E la sua passione infi -
nita per il calcio, lui che era così tifoso del Cagliari. 
Ma quel posto speciale nel suo cuore lo teneva per 

il Casazza, lui che al campo dell’Oratorio era sem-
pre di casa, lui che è stato per molti anni allenatore, 
motivatore, organizzatore del famoso Memorial 
notturno dedicato a don Micheletti e anche spon-
sor con la sua attività di laccatura e verniciatura. 
In questa società aveva visto crescere generazioni 
di ragazzi e aveva portato tutta la sua esperienza, il 
suo tempo, le sue energie e proprio qui il suo cuore 
continuerà a battere per sempre.

“Il boom della raccolta differenziata? Non è dovuta 
al bidoncino, ma è cambiato il metodo di calcolo”

IL SINDACO

(AN-ZA) – Nell’uffi cio del 
sindaco di Trescore Balneario, 
il giovane primo cittadino Dan-
ny Benedetti piazza sulla scri-
vania una serie di documenti, 
uno accanto all’altro. Si tratta di 
tabelle e numeri forniti dall’Os-
servatorio Rifi uti della Provin-
cia di Bergamo, che mettono in 
evidenza l’incremento della rac-
colta differenziata sul territorio 
comunale di Trescore.

“Guarda, questi sono i veri 
dati sulla raccolta differenziata. 
Mi pare che si debba spiegare 
alla minoranza che quello che 
hanno scritto non è corretto”.

Già, facciamo un passo in-
dietro di un paio di settimane. 

Il gruppo “Consensocivico”, 
che ha guidato il Comune tra il 
2014 e il 2019, aveva evidenzia-
to i dati riguardanti l’incremento 
esponenziale della raccolta tra il 
2014 e il 2018 (quindi durante 
l’Amministrazione di Donatella 
Colombi) e aveva lanciato una 
“frecciatina social” all’attuale 
sindaco affermando: “Speria-
mo che nel frattempo anch’egli 
si sia ricreduto sull’utilizzo del 
bidoncino per la raccolta del-
la frazione secca, visto il voto 
contrario suo e di tutta la sua 
compagine in Consiglio Comu-
nale” (di questo abbiamo tratta-
to nell’articolo “La minoranza e 
l’impennata della raccolta dif-

ferenziata” su Araberara del 22 
novembre).

Torniamo nell’uffi cio del sin-
daco. “La verità – sottolinea Be-
nedetti sedendosi dietro la scri-
vania – è che non è il bidoncino 
che ha fatto schizzare in alto 
la raccolta differenziata, ma il 
cambio del  metodo di calcolo 
sui rifi uti...”.

Il primo cittadino punta il dito 
su una tabella. “Certo! E’ pro-
prio così... il boom della rac-
colta differenziata di cui parla 
la minoranza non è dovuta al 
bidoncino. Il fatto è che con il 
nuovo metodo di calcolo – spie-
ga – ai dati sulla raccolta dif-
ferenziata si aggiungono quelli 

sullo spazzamento strade e gli 
ingombranti a recupero. Quin-
di, la quantità di differenziata 
è sì aumentata, ma soprattutto 
per questi due nuovi valori che 
prima non venivano presi in 
considerazione. Lì sta la diffe-
renza, non sul bidoncino. Il vero 
boom della raccolta differenzia-
ta c’era stato durante l’Ammi-
nistrazione di Alberto Finazzi, 
quando dal 54% siamo volati 
al 75%. Adesso la percentuale 
di raccolta è al 90%, un ottimo 
dato, ma l’aumento è dovuto in 
buona parte, come ho detto, al 
cambio del metodo di calcolo, 
oltre, ovviamente, ad una cre-
scita fi siologica dovuta al fatto 

che ormai la gente si è abituata 
a differenziare”.

C’è anche un dato negativo. 
“Sì, perché in questi ultimi anni 
è aumentato anche l’abbandono 
di rifi uti. Noi facciamo i control-
li, anche grazie alla Polizia Lo-
cale che sta facendo un lavoro 
importante e alle segnalazione 
di privati con foto e video. In 
alcuni casi siamo riusciti a san-
zionare chi abbandona rifi uti”.

Le multe sono piuttosto sa-
late: l’abbandono di rifi uti di 
qualsiasi genere comporta infat-
ti l’applicazione di una sanzione 
che varia da 300 euro (per volu-
mi fi no e 70 litri) a 500 euro (per 
volumi superiori).

Il sindaco Danny Benedetti risponde alla minoranza:
“Ecco i veri dati. Il vero boom c’è stato durante l’Amministrazione Finazzi”

Danny Benedetti

Nuovi giochi al parco della Dalmine
TRESCORE

Sono stati da poco installati presso il parco della Dalmine a Trescore due nuovi giochi: un’altalena dedi-
cata ai bambini diversamente abili ed un percorso fi tness inclusivo. Grazie a questi giochi il parco diventa 
quindi sempre più “inclusivo”.

Parcheggio dell’Albarotto, problema 
risolto con la... “mappa dei pullman”

TRESCORE – TRASPORTO SCOLASTICO

“Molti genitori ci hanno ringraziato, perché 
adesso, fi nalmente, la situazione al parcheggio dei 
pullman è decisamente migliorata”.

Il sindaco di Trescore Balneario, Danny Be-
nedetti, parla dell’annosa questione del piazzale 
dell’Albarotto, che ogni giorno è affollato da centi-
naia di studenti intenti a prendere il pullman che, al 
termine delle lezioni, li riporta al loro paese.

“C’era la necessità di mettere ordine al parcheg-
gio dell’Albarotto – sottolinea il primo cittadino 
– perché i ragazzi, non sapendo dove era parcheg-
giato il loro pullman, scorrazzavano da una parte 
all’altra del parcheggio, tra pullman e auto in mo-
vimento. Questo poteva creare problemi di sicurez-
za per gli studenti. Qualche tempo fa è stata quindi 
preparata una sorta di mappa, una foto dall’alto 
del parcheggio con l’indicazione del luogo in cui 
sono posizionati i vari pullman”. 

Nella mappa si nota l’ingresso dell’Istituto Lotto 
e dell’Istituto Federici (frequentati in buona parte 
da ragazzi provenienti da fuori Trescore) e il grande 
parcheggio diviso in più settori: dal settore arancio-
ne partono i pullman diretti a Casazza, Piangaia-
no e Costa Volpino (quindi verso la Val Cavallina 
e l’Alto Sebino); dal settore azzurro i pullman che 
vanno a Boldesico, Chiuduno, Credaro, Sarnico e 
Tavernola Bergamasca (quindi diretti in Val Cale-
pio e nel Basso Sebino); dal settore verde partono 
invece i mezzi pubblici diretti a Bergamo, Albano 

Sant’Alessandro, Scanzorosciate, Costa di Mezza-
te, Calcinate, Bolgare, Telgate e Cividino.

“In questo modo – continua il sindaco Benedetti 
– gli studenti sanno in quale punto del parcheggio 
andare direttamente e sono quindi più al sicuro. La 
Sab, da noi contattata, ci aveva fatto sapere che la 
situazione era già stata regolamentata tempo fa, 
ma nessuno ne sapeva nulla. Adesso, invece, con 
questa mappa la questione si è risolta”.

Settore C

> Casazza
> Piangaiano
> Costa Volpino

Settore D

> Bergamo (Via Albano)
> Albano - Scanzorosciate
> Bergamo (Via Costa M.)
> Costa Mezzate
> Calcinate
> Bolgare
> Telgate
> Cividino

Settore E

> Boldesico
> Chiuduno
> Credaro
> Sarnico
> Tavernola

Disposizione Partenze Autobus
Trescore Centro Scolastico

Ingresso

> Istituto “Lotto”
> Istituto “Federici”

Nuovo incarico 
per il sindaco Trapletti

BERZO SAN FERMO

Venerdì 13 dicembre, giorno di Santa Lucia, la Con-
ferenza dei Comuni dell’Ambito Territoriale Ottimale 
della Provincia di Bergamo si riunirà nella Città dei 
Mille e sarà chiamata a scegliere il suo nuovo presi-
dente. 

Ebbene, questo incarico verrà assegnato al sindaco 
di Berzo San Fermo Luciano Trapletti che, evidente-
mente, ha saputo in questi anni farsi apprezzare dai suoi 
colleghi amministratori.
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Variazione di bilancio da 80 mila euro per “errata 
previsione di entrata”. La minoranza diserta 

il Consiglio per “scarso preavviso” 

CENATE SOTTO

La seduta di fi ne novembre del 
Consiglio comunale di Cenate 
Sotto ha approvato una varia-
zione di bilancio di circa 80.000 
euro con i voti dei soli consiglieri 
di maggioranza, mentre quelli di 
minoranza erano assenti.

Con una lettera del 27 no-
vembre indirizzata al sindaco di 
Thomas Algeri, i consiglieri di 
minoranza Matteo Belotti, Ales-
sandra Biava, Alessio Biava e 
Mariagrazia Pasinetti avevano 
infatti comunicato che non sa-
rebbero stati presenti alla seduta 
del Consiglio comunale di giove-
dì 28 novembre poiché “l’orario 
stabilito (ore 18,30) e lo scarso 
preavviso con cui ci è pervenuta 
la convocazione non ci ha mes-
so nella condizione di organiz-
zarci, considerati in particolare 
gli impegni lavorativi. La scelta 
di mantenere il canonico orario 
– scrivono i consiglieri di mino-
ranza - sarebbe stata certamente 
più adeguata per noi oltre al fat-
to, non secondario, che avrebbe 
consentito una maggiore possi-
bilità di partecipazione da parte 
della cittadinanza”. 

I rappresentanti del gruppo 
“Continuità per Cenate” hanno 
comunque espresso il loro parere 
favorevole al conferimento della 
cittadinanza onoraria al Com-
mendatore Luigi Salvi, congra-

tulandosi con lui.
Il sindaco Algeri ha invece 

scritto sulla sua pagina facebook: 
“Abbiamo discusso una variazio-
ne di bilancio che va a spostare, 
in via eccezionale, circa 80 mila 
euro dagli oneri di urbanizza-
zione (che dovrebbero essere 
utilizzati per le opere pubbliche) 
per coprire un buco nel bilancio 
comunale causato da un’errata 
previsione di entrata indicata nel 
bilancio approvato lo scorso di-
cembre dalla precedente Ammi-
nistrazione. Dispiace l’assenza 
di tutti e quattro i consiglieri di 
minoranza, da loro giustifi ca-
ta con motivi di lavoro e con lo 
scarso preavviso (sette giorni, 
più di quanto prevede lo statuto). 
Credo che sia stata un’occasione 
persa di confrontarsi sulle scel-
te politiche necessarie a porre 
rimedio a certi errori di valu-
tazione. Da parte mia, ritengo 
sia fondamentale la presenza in 
Consiglio dei consiglieri, soprat-
tutto per rispetto nei confronti 
degli elettori che, con il proprio 
voto, ci hanno dato mandato per 
essere rappresentati”.

Rispondendo ad un cittadino 
che chiedeva lumi sull’errata pre-
visione, il primo cittadino ha sot-
tolineato che: “la maggior parte 
riguarda l’addizionale IRPEF, 
dove da qualche anno prevede-

vano 350.000 euro di entrate, ma 
ne incassavano solo 300.000. Il 
problema serio sta nel fatto che 
nel frattempo venivano spesi sol-
di per 350.000, creando così una 
situazione che ora non sarà sem-
plice ed immediata da risolvere”. 

Pronta la replica della mino-
ranza al sindaco: “Se un Consi-
glio comunale è importante non 
lo si convoca alle ore 18.30 di un 
giorno lavorativo. Se ci sono del-
le ragioni particolari che ti im-
pongono la scelta di tale orario, 
e si tiene veramente alla parte-
cipazione di tutti, ci si confronta 
preventivamente su data e ora. 
Anche questo è rispetto verso gli 
oltre 900 cenatesi che ci hanno 
votato! Il punto all’o.d.g, ogget-
to del dibattito, era una variazio-
ne di bilancio per un ‘presunto’ 
buco di 80.000 euro di cui noi, 
dopo un anno che non siamo 
più amministratori, dovremmo, 
secondo il sindaco, essere anco-
ra responsabili! Si tratta di una 
quota inserita a bilancio di pre-
visione, che come dice la parola 
stessa suppone una possibile en-
trata basandosi su dati ipotetici. 
Quota presente nel bilancio di 
previsione che, a dicembre 2018, 
il Consiglio comunale (consi-
glieri dell’allora minoranza 
compresi) discute sulla base di 
un documento predisposto dagli 

uffi ci di ragioneria, con l’atte-
stazione del responsabile servizi 
fi nanziari (segretario comunale 
tuttora in carica) e corredato dal 
parere positivo del revisore dei 
conti. Quota nuovamente pre-
sente anche a luglio e settembre 
2019 (con l’attuale Amministra-
zione già in carica) quando si 
sono fatti dei Consigli comunali 
con all’ordine del giorno ‘varia-
zioni di bilancio’. 

Non ci si poteva quindi ac-
corgere anche allora di questo 
‘buco’? E’ compito degli am-
ministratori controllare che le 
previsioni di entrata ed uscita 
siano in linea e, in base agli sco-
stamenti, predisporre le opportu-
ne correzioni. Siamo alle solite, 
bravi a comunicare in facebook 
e rimarcare gli ipotetici errori 
altrui, ma di concreto non si è vi-
sto ancora nulla... se non quanto 
già precedentemente ‘impostato’ 
dalla scorsa Amministrazione. 
Più che di post e chiacchiere, noi 
e tutti i cittadini, avremmo biso-
gno di sapere quando tutto ciò 
che è stato promesso in campa-
gna elettorale si potrà fi nalmente 
iniziare a vedere realizzato. Sem-
bra che il sindaco e la sua Ammi-
nistrazione siano perennemente 
in campagna elettorale e non si 
siano resi conto che adesso le 
cose le devono fare davvero!”.

TRESCORE
La letterina di un bambino che 

chiede qualche parcheggio
in più per i disabili

“Caro Babbo Natale...”. No, non comincia così la letterina scritta 
da un bambino di dieci anni di Trescore Balneario. Il giovanissimo 
Francesco non ha chiesto niente per sé, né dolci né giocattoli, ma 
ha preso carta e penna e ha scritto al suo sindaco, Danny Benedetti.

Oggetto della lettera è la richiesta di un aumento di parcheggi per 
disabili nei pressi dell’Ospedale.

“Al sindaco di Trescore Balneario signor Benedetti. Mi chiamo A. 
Francesco, ho dieci anni e abito a Trescore Balneario. Ho deciso di 
scriverle per farmi portavoce del nonno che ha una malattia respi-
ratoria a cui spetta il tesserino per i parcheggi riservati ai disabili 
perché non può camminare molto e ha un carrellino con l’ossigeno.

Durante le cure che sta svolgendo all’Ospedale Sant’Isidoro spes-
so, soprattutto il martedì, giorno di mercato, trovando i parcheggi 
riservati occupati, deve venire a casa nostra e farsi accompagnare 
all’Ospedale dal papà, visto che ha l’offi cina dietro la nostra abita-
zione.

Essendo un centro riabilitativo per malati di cuore o con problemi 
ai polmoni, volevo chiederle di realizzare nel ‘parcheggino’ adiacente 
all’Ospedale e al Piazzale Pertini qualche parcheggio in più per le 
persone come il nonno, così da semplifi care la vita a chi già soffre. 
Confi do in un suo reale impegno”.

“Macchè inquinamento a Mologno, ecco cosa è successo”. 
L’illuminazione non piace? “Ora è uguale dappertutto”

CASAZZA

(sa.pe) Le acque del laghetto 
di Mologno e la nuova illumi-
nazione a led fanno discutere 
cittadini e amministrazione. 
Andiamo con ordine. Nel pri-
mo caso è stata spesso al centro 
dell’attenzione la presenza di 
una schiumetta e di depositi di 
colore scuro sia nella sorgente 
che nel tratto cementato del 
laghetto. Sindaco e assessori 
non hanno voltato le spalle alle 
segnalazioni e hanno già rispo-
sto alle domande dell’opposi-
zione che porterà la questione 
anche sui banchi del consiglio 
comunale: “Abbiamo invitato i 
consiglieri di minoranza ad un 
sopralluogo sul posto – spiega 
il consigliere delegato all’am-
biente Fabio Bettoni -, per 
vedere insieme la regolare fun-
zionalità delle opere idrauliche 
e fognarie presenti a monte del 
laghetto. Ho deciso di farlo 
prima del consiglio perché 
credo sia meglio vedere con 
i propri occhi cosa accade e 
portare tutto alla luce del sole 
che non discuterne soltanto in 
modo tecnico e sono contento 
della loro collaborazione. Di 
questa situazione me ne occu-
po da quando siamo stati eletti, 
ma le segnalazioni risalgono a 

molto prima. È tutto in regola, 
abbiamo controllato le tuba-
zioni che rispondono ai docu-
menti di progetto depositati in 
Comune, non avevamo alcun 
dubbio perché le opere risal-
gono al 2005. Abbiamo quindi 
constatato che non si tratta di 
materiale inquinante e il pro-
blema può quindi dichiararsi 
risolto, almeno per il momen-
to”.

La seconda polemica riguar-
da l’illuminazione pubblica, 

che proprio in questi giorni si 
sta rifacendo il look. Così un 
cittadino commenta con un 
pizzico di ironia: “Oggi hanno 
sostituito i lampioni funzio-
nanti con alternative all’avan-
guardia... Sicuramente il pro-
motore di tutto questo è una 
persona che crede nel Santo 
Natale, visto che operando in 
questo modo i cittadini che 
realizzano gli alberi o le de-
corazioni illuminate nelle loro 
proprietà risaltano più evi-

denti e fanno in modo che 
ognuno venga avvolto nello 
spirito natalizio. Spero che per 
l’anno prossimo ci sia già in 
programma di sostituire nuo-
vamente i lampioni con quelli 
a candela, sarebbe fantasti-
co... (Non ho la minima idea 
di quanto ci verrebbe a costare 
tra candele e personale ad-
detto all’accensione e spegni-
mento di queste) ma a Casazza 
siamo in tanti a pagare le tasse 
per: rotatorie, piste ciclabili, 

riassetto viabilità, ma lasciate 
le vie (sopra nelle vicinanze 
di scuole, giochi per bambini) 
quasi all’oscurità”.

Bussiamo nuovamente alle 
porte del Comune… “Esco 
Comuni sta sostituendo le 
lampade della pubblica, ma 
anche del Municipio e delle 
scuole. Quale è il problema? 
Alcune vie sembrano meno il-
luminate ma è chiaro che l’ef-
fi cientamento consiste anche 
nell’uniformare le luce, quindi 

migliorare le zone meno illu-
minate e ridurre la luce dove 
invece è sovradimensionata. 
La ditta che sta facendo i la-
vori si prende tutte le respon-
sabilità quindi è la prima ad 
interessarsi che la legge venga 
rispettata. I lavori di sostitu-
zione delle lampade fi niranno 
entro gennaio, nel frattempo 
accogliamo tutte le segnala-
zioni per provvedere alla siste-
mazione se dovesse esserci la 
necessità”. 

La “rotonda-imbuto” di Borgo 
e l’attesa per l’intervento della Provincia

BORGO DI TERZO – LUZZANA

(AN-ZA) – Chi ogni giorno si 
trova ad affrontare la Statale 42 
della Valle Cavallina è costretto 
ad affrontare alcuni “imbuti” che 
provocano interminabili code e 
rallentamenti. 

Tra questi, un posto di rilievo 
(purtroppo...) spetta alla rotatoria 
di Borgo di Terzo. Questi rallen-
tamenti avvengono, in particola-
re, quando arrivano camion che 
si trovano in diffi coltà di fronte 
ad una rotonda che, evidente-
mente, presenta qualche proble-
ma.

Si è parlato di questo nel corso 
di una “tavola... rotonda di Bor-
go di Terzo”, un’assemblea pub-

blica organizzata dal Comitato 
Statale 42 che si è svolta nella 
ex chiesa di San Bernardino a 
Luzzana. 

Erano presenti il sindaco di 
Luzzana e assessore alla Cul-
tura e Turismo della Comunità 
Montana dei Laghi Bergamaschi 
Ivan Beluzzi, il sindaco di Borgo 
di Terzo e presidente dell’Unio-
ne Media Val Cavallina Stefano 
Vavassori, il sindaco di Endine 
Gaiano e assessore ai Lavori 
Pubblici e alle Politiche Urbani-
stiche della Comunità Montana 
Marco Zoppetti, e l’assessore 
alle Grandi Opere e alle Infra-
strutture della Provincia di Ber-

gamo, oltre che sindaco di Costa 
Volpino, Mauro Bonomelli.  

Abbiamo chiesto della situa-
zione della rotatoria al sindaco 
di Berzo San Fermo Luciano 
Trapletti, che nelle vesti di pre-
sidente del Consorzio Val Caval-

lina (incarico lasciato da pochi 
mesi) si è interessato della que-
stione.

“Sono necessari alcuni inter-
venti per la messa in sicurezza 
della rotonda – spiega il primo 
cittadino berzese – e questi la-

vori sono ovviamente a carico 
della Provincia di Bergamo con 
cui abbiamo trovato l’accordo. 
Di questo ringrazio pubblica-
mente il presidente Gianfranco 
Gafforelli che si è subito mo-
strato disponibile a trovare una 
soluzione. Si tratta di un investi-
mento di 175/180 mila euro e la 
Provincia si è impegnata a fare 
un intervento che consiste nel re-
stringere l’anello centrale della 
rotonda per poter poi allargare 
la carreggiata. 

Verrà anche realizzato un 
marciapiede che collegherà la 
rotonda di Borgo alla zona in-
dustriale e commerciale di Luz-

zana. Adesso, infatti, non essen-
doci un marciapiede, i pedoni 
sono costretti a camminare sulla 
strada, anche perché il bordo è 
rappresentato dal fosso. Certo – 
continua Trapletti - mettere in si-
curezza la rotonda non risolverà 
il problema della Statale, ma può 
aiutare ad aumentare la sicurez-
za stradale. 

E’ quindi importante portare a 
casa il risultato, poi è vero che 
si mette in sicurezza un tratto di 
strada e ce ne sono altri non si-
curi, ma si fa un pezzo per volta. 

L’importante, lo ribadisco, è 
portare a casa il risultato, cioè 
avere una strada più sicura!”.

Luciano Trapletti: “Investimento di quasi 180 mila euro per rendere la strada più sicura. 
Non risolverà il problema della SS 42, ma...”

Intervento: “Abbiamo rassegnato 
le dimissioni a differenza di chi 

è attaccato alla poltrona…”

ENDINE

In merito all’articolo pubblica-
to sull’ultimo numero di Arabe-
rara dal titolo Zoppetti: “Assenti 
in quattro sedute del consiglio 
comunale sparisce la minoranza” 
come gruppo Voltiamo pagina, 
meravigliati perché sempre “ti-
rati in ballo” e stuzzicati, siamo 
purtroppo obbligati ad interveni-
re e smentire quanto dichiarato, 
perché  non corrispondente al 
vero. I consiglieri di minoranza 
eletti e nominati per propria scel-
ta hanno deciso di dimettersi, per 
gravi motivazioni che al momen-
to opportuno andremo eventual-
mente a specifi care. Scelta condivisa dal gruppo 
all’unanimità e avvallata da parecchi cittadini nostri 
elettori.  Ribadiamo che nonostante il tentativo di 
far decadere la nostra Capogruppo , l‘amministra-
zione ha dovuto per loro errore revocare il procedi-

mento stesso denotando per l’en-
nesima volta la superfi cialità del 
loro operato facendo spendere 
tempo e soldi al Comune. Vedasi 
a riguardo delibere del Consiglio 
Comunale. Detto questo riba-
diamo di nuovo che i consiglieri 
eletti del gruppo Voltiamo pagi-
na per scelta hanno rassegnato 
le dimissioni a differenza di chi 
in maggioranza, attaccato proba-
bilmente alla poltrona, pur non 
essendo stato eletto dai cittadini 
è uscito dalla porta per rientrare 
dalla fi nestra, scelta questa che 
davvero si commenta da sola. 

Ma va bene cosi… Sperando che la maggioranza 
smetta nella propria attività denigratoria, visto che 
ora hanno le mani libere di fare quello che hanno 
sempre fatto senza intralci, salutiamo cordialmente

Gruppo Voltiamo Pagina

Corrado Ziboni

La scuola si allarga: pomeriggi gratuiti con 
laboratori, educatori professionisti e per il 

trasporto il Comune mette 90.000 euro

ENDINE

Tutti a caccia di iscritti, soprattutto in plessi 
scolastici come quello di Endine dove ogni anno 
si devono fare i conti con il calo iscritti, Paola 
Venturin, assessore alla cultura ci sta mettendo 
tempo e passione per far quadrare tutto.

“Il 7 dicembre  -spiega Paola - si terrà il con-
sueto OPEN DAY nell’ambito del quale la nostra 
Scuola si racconta…

L’obiettivo è quello di consentire alle famiglie 
di poter valutare l’offerta formativa, per meglio 
capire quale percorso scolastico intraprendere 
per i propri fi gli. 

La presentazione delle attività e dei servizi 
scolastici offerti nell’ambito comunale di Endine 
Gaiano inizierà con la Scuola Primaria, alle 9.30. 
Seguirà, dalle ore 11.00, l’incontro di docenti e 
allievi della Scuola Secondaria di I grado con i 
genitori e gli alunni delle future classi prime. 

La Scuola non è solo luogo di trasmissione 
di conoscenze, ma è chiamata a provvedere alla 
formazione del Cittadino di domani: il percorso 
formativo deve essere dinamico e multidiscipli-
nare, deve mirare allo sviluppo della personalità 
in tutte le sue sfere (cognitivo-intellettuale, socia-
le-relazionale, etica, creativa...) per dare ai nostri 
ragazzi gli strumenti che consentano loro di esse-
re protagonisti attivi nella società in cui vivono.

Il Comune di Endine Gaiano, in un’ottica di 
collaborazione permanente con le Istituzioni Sco-
lastiche del nostro Territorio supporta e affi an-
ca la Scuola, sostenendo il Piano di Diritto allo 
Studio e offrendo alle famiglie servizi educativi 
aggiuntivi”. 

E intanto si cerca di aiutare anche le famiglie 
che magari economicamente hanno qualche diffi -
coltà: “Con l’espressa fi nalità di individuare per-
corsi e progetti condivisi, potenziare l’offerta for-
mativa e raggiungere la piena inclusione sociale 
di tutti i bambini e ragazzi, il Comune di Endine 
Gaiano offre, quindi, un sostegno economico alle 
progettualità didattico-formative delle scuole, 
pari ad euro 100,00 per alunno. 

L’Amministrazione Comunale eroga, contri-
buiti su singoli progetti, quali – ad esempio - il 
Concorso di Idee, il CCR ed il percorso di educa-
zione artistica per i bimbi della Scuola Primaria 

in collaborazione con l’Accademia Tadini, i cui 
lavori vengono esposti in occasione della Mostra 
degli Artisti Endinesi”. 

E con il Progetto Giovani  in collaborazione 
con il Consorzio Servizi Val Cavallina, il Comu-
ne offre gratuitamente un servizio extrascolastico 
che prevede: lo Spazio elementari “Gioca Scuola” 
con 3 aperture settimanali (Lunedì, Mercoledì e 
Giovedì); il Progetto Spazio medie (SME) in col-
laborazione con le scuole secondarie di I° grado 
con tre aperture settimanali; la sorveglianza alla 
mensa per 4 giorni a settimana; una apertura setti-
manale di 3 ore per gli adolescenti; un monte ore 
annuale per la realizzazione di progetti e/o attività 
straordinarie (incontri con i genitori, laboratori 
e attività ludiche e didattiche in raccordo con la 
scuola); un monte ore per eventi territoriali or-
ganizzati con i ragazzi (Santa Lucia; bancarelle, 
ecc.). 

Tutte le attività sono gestite da educatori pre-
parati ed attenti. Il costo del servizio, a totale ca-
rico dell’Amministrazione Comunale, è di oltre 
30.000 euro annui.

Quest’anno è stato inserito, in via sperimentale, 
uno spazio aggiuntivo (“Martedì extra”) aperto 
agli studenti di Primaria e Secondaria che, insie-
me, svolgono delle attività ludico-didattiche sotto 
la stretta supervisione di un educatore. 

“Il servizio è a pagamento e, considerato il suc-
cesso riscosso, verrà riproposto anche negli anni 
scolastici a venire. Infi ne, a disposizione delle fa-
miglie, è stato predisposto il servizio di trasporto 
scolastico, che prevede una spesa complessiva a 
carico del Comune di circa 90.000 euro ed un co-
sto residuale del servizio sostenuto direttamente 
dagli utenti. Scegliere la Scuola giusta è un passo 
fondamentale per la vita dei nostri fi gli. 

Imparare permette di diventare donne e uomini 
liberi, migliori, capaci di riconoscere e rispettare 
i diritti altrui e di far valere i propri, pronti ad as-
sumere su di sé la responsabilità della costruzione 
di un mondo nuovo. 

Questo l’augurio che facciamo a tutti: che la 
scuola diventi il luogo dove si cambia il mondo, 
dove crescono donne e uomini liberi e responsa-
bili”.

“Tengo famiglia, ho bisogno 
di soldi”... e intanto truffava i parroci 

del Lago di Endine

RANZANICO – SPINONE AL LAGO

(An-Za) – Piccole 
storie che si leggono 
sui giornali e si sentono 
in televisione. Storie di 
truffe fatte sfruttando 
la generosità (e l’inge-
nuità) delle persone. 
Succede purtroppo ogni 
giorno in varie parti d’I-
talia ed è successo nelle 
scorse settimane anche 
sul Lago di Endine.

In questo caso le vit-
time sono due preti: il 
parroco di Spinone al 
Lago don Giovanni Foiadelli e il suo collega di 
Ranzanico, don Luca Nessi, che all’inizio dell’au-
tunno ha fatto il suo ingresso in Parrocchia. La 
storia ci è stata raccontata da una persona che ha 
saputo di questa vicenda dalle persone direttamente 
coinvolte.

Ebbene, qualche settimana fa un uomo si presen-
ta al parroco di Spinone e gli racconta una storia 
fatta di dispiaceri e povertà, della serie “Tengo fa-
miglia, ho bisogno di soldi...”. 

Dice anche di essere residente in paese. Il prete, 
una persona generosa, si lascia intenerire e gli dà 
alcune centinaia di euro. 

Poco tempo dopo, una scena simile si ripete a 

pochi chilometri di di-
stanza, nel centro sto-
rico di Ranzanico. Un 
uomo, che dice di essere 
residente in paese, va 
in casa parrocchiale, si 
presenta al parroco e gli 
racconta la stessa storia 
che termina con l’im-
mancabile “ho bisogno 
di soldi per la mia fami-
glia...”.

Il prete, che è giunto 
da poco in paese, chiede 
qualche informazione 

in Comune, ma quando gli arriva la notizia che il 
“poveretto” non risiede effettivamente a Ranzanico 
(e quindi la storia comincia a puzzare di bruciato)... 
ormai è troppo tardi, perché il generoso sacerdote 
gli ha già dato l’aiuto richiesto.

Però, in questa storia c’è un lieto fi ne. L’uomo 
viene scoperto (abita in un paese a pochi chilome-
tri di distanza) e, beccato, si impegna a restituire le 
somme ottenute con l’inganno.

Abbiamo raccontato questa storia realmente ac-
caduta sul Lago di Endine perché magari le persone 
generose, laiche o religiose, stiano più attente quan-
do qualcuno si presenta dicendo: “Tengo famiglia, 
ho bisogno di soldi...”.

Un Villaggio di Babbo Natale
nel cuore di Ranzanico

RANZANICO

Sono due gli eventi che avvicinano la comunità 
di Ranzanico all’appuntamento con il Natale: il Vil-
laggio di Babbo Natale e il Concerto. Il primo viene 
allestito domenica 8 dicembre, solennità dell’Im-
macolata, presso il centro parrocchiale ed è l’oc-
casione per i bambini del paese di poter incontrare 
Babbo Natale consegnandogli le loro letterine por-
tatrici di sogni e desideri, oltre a potersi fotografare 
insieme a lui. Nella stessa giornata si tiene lo spet-
tacolo de “I folletti di Babbo Natale” che coinvolge 

i più piccoli nella ricerca dei folletti nascosti nella 
Biblioteca comunale. Le casette di legno, decorate 
con luci e addobbi, creano una magica atmosfera 
natalizia in paese.

La domenica successiva, il 15 dicembre, si terrà 
invece il Concerto di Natale con il coro “Intellet-
to d’Amore” e il “Coro di Berzo San Fermo” nella 
chiesa parrocchiale. In quella occasione si proce-
derà alla consegna delle borse di studio agli studenti 
meritevoli.
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Epinati e la variante alla SS 42: 
“Speriamo che vada oltre la rotonda delle Fornaci”

ENTRATICO

“Certo che sono contento, è 
da molto che aspettavamo il via 
libera al nuovo tratto della SS 
42 tra Trescore e Entratico...”. 
Andrea Epinati, sindaco di En-
tratico, non nasconde la sua sod-
disfazione per la notizia di due 
settimane fa sul fi nanziamento 
del progetto della variante della 
Statale, che porterà all’allunga-
mento della superstrada fi no al 
territorio comunale di Entratico.

“Da un po’ di tempo – spiega il 
primo cittadino - stiamo facendo 
rete con i sindaci dei Comuni in-
teressati, in particolare quelli di 
Trescore, Zandobbio, Gorlago e 
Luzzana. Tra di noi c’è una bel-
la collaborazione, perché siamo 

tutti uniti nel cercare di risolve-
re, per quanto possibile, l’anno-
sa questione di questa strada. La 
superstrada arriverà nella zona 
tra i Comuni di Entratico e di 
Trescore. La mia speranza è che 
vada oltre la rotonda delle For-
naci, che rappresenta uno snodo 
tra Val Cavallina e Val Calepio”. 

Nel frattempo, a Entratico, 
in viale Libertà si è conclusa la 
prima fase dei lavori con la fre-
satura e asportazione dei ceppi. 
“Durante la primavera, periodo 
idoneo alla piantumazione di 
nuove essenze, procederemo con 
la seconda parte del progetto, 
per rendere il viale ancora più 
piacevole e sicuro”.Andrea Epinati

Sono i giovani (di ieri e di oggi) 
i protagonisti del calendario 2020

BIANZANO

La consegna del calendario comunale nelle case 
degli oltre 600 abitanti del borgo di Bianzano è di-
ventata nel corso degli anni una vera e propria tra-
dizione attesa da tutti. Sì, perché il calendario che 
vien preparato in questo piccolo e attivo Comune 
della Val Cavallina rappresenta un piccolo gioiello. 
Oltre a indicare le date di nascita di ognuno degli 
abitanti del paese, infatti, ogni anno il calendario 
prende in considerazione un determinato argomen-
to (ad esempio le donne di Bianzano) rispolveran-

do vecchie e quasi dimenticate foto dei... bei tempi 
andati.

Protagonisti del calendario 2020 sono i giovani 
di Bianzano, i giovani di oggi ma anche quelli di 
ieri (e dell’altroieri...). Fino a sabato 7 dicembre è 
quindi possibile consegnare in Municipio foto dei 
giovani di oggi o le foto di “quando si era giova-
ni”. Il calendario bianzanese non vuole rompere la 
tradizione e anche stavolta intende farsi apprezzare 
dagli abitanti del paese. 

10 diciottenni (su 49) ritirano la Costituzione
CASAZZA

La consegna delle Costituzioni ai diciottenni a 
Casazza è sempre accompagnata da un progetto che 
possa coinvolgerli attivamente perché sia molto più 
di un gesto simbolico. Insomma, per fare in modo 
che il testo della Costituzione non venga dimenti-
cato sul fondo di un cassetto, l’amministrazione ha 
pensato anche quest’anno ad un’iniziativa che porti 
con sé dei valori speciali, perché oltre a degli spunti 
di rifl essione consentirà anche di riqualifi care e va-
lorizzare un’area del paese. 

“Il progetto che abbiamo scelto si chiama ‘Lascia 
un segno’ – spiega l’assessore Carmen Zambetti - 
ed è rivolto ai ragazzi del 2000, 2001 e 2002 ma è 
aperto a chiunque sia appassionato di arte e voglia 
farne parte. È promosso da Qui e Ora residenza 
teatrale e da Pigmenti di Bergamo (che fa capo alla 
cooperativa Tante Mani); i ragazzi saranno invitati 
a ragionare su un articolo della Costituzione e con 
l’artista, che sceglieranno loro in base alle idee che 
nasceranno, lo trasformeranno in immagine e infi ne 
diventerà un progetto artistico che verrà realizzato 
dai ragazzi stessi. Il progetto partirà in primavera 
con cinque incontri, il laboratorio di serigrafi a e 
poi la realizzazione del murale entro maggio 2020. 
Abbiamo chiesto all’Aler la possibilità di sostenere 
il nostro progetto perché ci piacerebbe realizzarlo 
proprio sulla facciata laterale delle case popolari 
che si affacciano sull’area archeologica, dove pe-

raltro è già previsto un intervento da parte di Mi-
gross che creerà un’area pedonale e loro ci hanno 
mostrato un grande interesse. Insomma questi due 
interventi valorizzeranno ancor di più un’area che 
ha già una vocazione pubblica”.

Un progetto dei ragazzi per i ragazzi… “noi 
siamo da sempre molto attenti ai nostri giovani e 
speriamo che siano in molti a partecipare. Siamo 
inoltre molto felici di essere stati premiati da un 
bando della Regione ‘La Lombardia è dei giovani’; 
all’interno del progetto ci sono azioni educative, un 
laboratorio di teatro, corsi di strumenti musicali e 
poi, iniziativa che riteniamo molto interessante, la 
realizzazione di un chiosco estivo all’interno del 
nostro parco che poi sarà gestito dai giovani”.

Torniamo poi alla cerimonia di consegna delle 
Costituzioni, che ha lasciato un po’ di amaro in 
bocca all’amministrazione comunale… “Erano 
presenti dieci ragazzi dei 49 invitati – conclude 
l’assessore -. È un dato che evidenzia una criticità 
su cui non solo l’amministrazione, ma tutta la co-
munità, deve rifl ettere. Vorrei però partire dal se-
gno positivo di chi è stato presente e di chi collabo-
ra con impegno ed è attento a questa fondamentale 
realtà. I progetti relativi ai giovani rimangono uno 
dei nostri primi obiettivi e siamo grati ai cittadini 
che vorranno dare un contributo su questo come 
su altri temi”.

L’amministrazione lancia il progetto ‘lascia un segno’ 
per creare un murale sulle case popolari

Arte, artigianato e gusto 
nel mercatino dell’Immacolata

GRONE

Si rinnova anche quest’anno a Grone la “Magia 
del Natale”, il mercatino dell’arte, artigianato e 
gusto che da tradizione si tiene nel giorno dell’Im-
macolata, l’8 dicembre. Il mercatino è aperto dalle 
9,30 alle 18 di domenica ed è organizzato dalla Bi-
blioteca comunale in collaborazione con la Prote-
zione Civile. La giornata comincia con una mostra 
di artisti locali presso i locali dell’Oratorio, per poi 
continuare con le esposizioni di prodotti artigianali, 
hobbistica, oggetti d’antiquariato e alimenti tipici. 
E’ presente anche l’Angolo delle Stelle, dove è pos-
sibile creare il proprio gioiello.

Oltre alle numerose aree ristoro, nel pomeriggio 
per i più piccoli viene allestito nel Palazzetto uno 
spazio bimbi dove sono presenti giochi in legno e 
gonfi abili, mentre presso la Torre si possono trovare 
vari laboratori.

Per le vie del paese si può incontrare Babbo 

Natale che distribuisce caramelle ai bambini e il 
calesse di Santa Lucia, dove i più piccoli possono 
imbucare la loro letterina.
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Le nuove opere di Merelli: “Stiamo completando 
l’illuminazione pubblica, in programma

le asfaltature e nuovi interventi alle scuole” 

GAZZANIGA

(Fr-Bal) - Continua la lunga 
serie di interventi pubblici sul ter-
ritorio comunale di Gazzaniga. Il 
sindaco Mattia Merelli ci mette 
al corrente dei lavori che l’Am-
ministrazione da lui guidata sta  
completando in paese. 

“Stiamo continuando la so-
stituzione dei corpi illuminanti, 
presto in tutto il paese avremo un 
illuminazione a Led. Il primo lot-
to è stato concluso, con un inve-
stimento di 300.000 euro fatto dal 
Comune. Il secondo lotto, invece, 
sarà portato avanti grazie a un 
contributo ministeriale di 70.000 
euro, mentre il terzo lotto sarà 
fatto con i risparmi del primo e 
del secondo lotto. Alla fi ne di que-

sti lavori tutto il fondovalle potrà 
avere una nuova illuminazione”.

Il “settore urbanistica” recen-
temente ha già messo in cantiere 
varie operazioni, prima fra tutte 
la sistemazione dei dossi in via 
Cesare Battisti, appena rifatti per 
diminuire la velocità sul tratto di 
strada. La sistemazione della stra-
da non è però ultimata, anche altri 

lavori stanno infatti vedendo la 
loro messa in opera. 

“Stiamo cercando di terminare 
l’asfaltatura delle strade. Voleva-
mo fi nirla entro la fi ne dell’inver-
no – sottolinea il primo cittadino 
di Gazzaniga - ma fi no ad ora 
siamo stati fermi per i problemi 
dovuti al maltempo. Siamo però 
fi duciosi di riuscire a terminare 

il tutto per i primi mesi del 2020. 
L’intervento più grosso è quello 
che dovremo fare su via Cesare 
Battisti”.

Un’altra grande opera in pro-
gramma è quella che vedrà la 
sistemazione delle scuole: l’Am-
ministrazione comunale sta infatti 
già cominciando a programmare 
lavori in questo ambito.

La sospensione del “Magico Natale” non fa 
perdere... la magia ai cittadini

CENE

(Fr-Bal) - La sospensione le 
“Magico Natale” non fa dispera-
re la comunità di Cene, che rialza 
la testa e propone altre iniziative 
per il periodo natalizio. Fortuna-
tamente per il paese sono molte-
plici gli attori e le associazioni 
che agiscono per il bene della 
comunità e per proporre iniziati-
ve che vanno a sostituire l’ormai 
tradizionale festa. Si sono presi 
l’impegno di portare avanti i fe-
steggiamenti per il Natale l’Ad-
mo Cene, in collaborazione con 
l’Avis e il patrocinio del Comune 
e Promo Cene, un’associazione 
nata per promuovere eventi sul 
territorio, valorizzandolo.

Si inizia proprio con l’iniziati-

va di quest’ultima associazione; 
l’8 dicembre verrà infatti propo-
sta la festa dell’accensione delle 
luminarie “Illuminiamo il Nata-
le”. Obiettivo dell’evento è crea-
re un momento di condivisione e 

socializzazione fra i cittadini del 
paese in concomitanza con l’ac-
censione delle luci che creeranno 
l’atmosfera natalizia.

L’altra interessante e originale 
iniziativa, promossa da Admo 

Cene, Avis e con il patrocinio del 
Comune, è “A caccia del tesoro 
di Babbo Natale”, una caccia al 
tesoro con i simboli del Natale. 
Obiettivo del gioco è scoprire il 
signifi cato vero di questa festa e 
delle tradizioni ad essa collegate. 
La caccia al tesoro si terrà il 19 
dicembre dalle 20.30 e sarà pro-
posta ai bambini più piccoli.

Quindi, nonostante queste 
iniziative non avranno più la 
consueta cornice del “Magico 
Natale”, i cittadini potranno 
comunque godere di alcune 
proposte, a cui si aggiungeran-
no quelle promesse dalla Par-
rocchia per ogni domenica di 
dicembre.

Mattia Merelli

GAZZANIGA
VIA C. BATTISTI 94

FARMACIA IN SALUTE

QUI 
QUALSIASI CONSIGLIO

NON È MAI 
UN CONSIGLIO QUALSIASI

ANNA MARIA PAGANESSI
farmacista

0350267911

Qualsiasi farmaco
ad uso umano

e veterinario
Servizi di autoanalisi

e telemedicina
Consulenze

professionali

In ritardo causa meteo la posa del secondo ponte 
sulla pista ciclabile. Gli studenti dell’ISISS hanno 

rinnovato completamente il sito del Comune

FIORANO AL SERIO

 (An. Cariss.) “Speravamo di vedere a breve col-
locato anche il secondo ponte della pista ciclabile, 
ma dal momento che l’opera esige di posizionare 
una gru proprio nel letto del fi ume, le condizioni 
meteo proibitive di questo periodo non ce l’hanno 
ancora consentito, così come hanno condiziona-
to negativamente il completamento dei lavori per 
dotare tutta l’illuminazione pubblica di impianti a 
led”.

Così il sindaco Andrea Bolandrina, che ci tiene 
anche a correggere alcune inesattezze del n. scorso 
del giornale:

“La ditta Cristini non è un setifi cio bensì un fel-
trifi cio, mentre la richiesta di lumi della Minoran-
za non aveva per oggetto le Commissioni comunali 
ma l’attraversamento pubblico che Comune e ditta 
hanno realizzato di fronte al feltrifi cio stesso”.

Il primo cittadino sottolinea il contributo che i giovani amministra-
tori della sua compagine stanno dando all’attività comunale:

“Si sta aprendo, ad opera dell’assessore ai Servizi Sociali Monica 
Pirovano, uno sportello di primo ascolto cui potranno accedere i cit-
tadini di tutte le età. Abbiamo chiuso lo sportello-adolescenti perché 
poco frequentato, dal momento che ragazzi e giovani hanno già la 
possibilità di “farsi ascoltare” dal personale ad hoc di cui le loro 
scuole dispongono; perciò d’ora in poi lo sportello comunale di pri-
mo ascolto funzionerà per qualsiasi persona e per qualsiasi problema 
essa vorrà sottoporci con le sue segnalazioni, che verranno poi avvia-
te a chi di dovere”.

Un altro progetto interessante riguardante i giova-
ni si è concluso proprio in questi giorni:

“Nell’ambito del progetto di alternanza scuo-
la-lavoro, abbiamo avuto qui per una settimana una 
classe quarta dell’ISISS Valle Seriana di Gazzaniga 
che con le sue competenze informatiche ci ha aiuta-
to a sistemare ed a rinnovare completamente il sito 
del nostro Comune. I ragazzi sono stati molto bravi 
e ci hanno promesso di collaborare ulteriormente 
con noi, sviluppando una app  da aggiungere alla 
mailing-list già funzionante, che realizzeranno du-
rante le vacanze estive”.

Intanto continua la preparazione delle iniziative 
natalizie, tra cui, molto attesa, l’Olimpiade invernale 
con il coinvolgimento di tutti i paesi circostanti, il 
brindisi augurale in piazza dopo la Messa di Mez-

zanotte e l’animazione di ogni piazza con manifestazioni diverse. In 
occasione della Giornata Mondiale per la lotta al tumore al pancreas”, 
il 21 novembre scorso, è inoltre stata illuminata di viola la facciata del 
Municipio, così come hanno fatto anche Cazzano, Cene e Gazzaniga:

“Siccome abbiamo intenzione di rifare a breve tutta l’illuminazione 
esterna del Municipio stesso per motivi di sicurezza, stiamo pensando 
di installare un impianto che possa illuminarsi di colori diversi a se-
conda delle varie occasioni, come il IV novembre, la Giornata contro 
la Violenza sulle donne, ecc..  E’ un’altra delle idee dei miei giovani 
consiglieri i quali, come dicevo, sono sempre…effervescenti , pieni di 
idee e di proposte”.

Andrea Bolandrina

I 100 anni 
di nonna Antonia

CAZZANO SANT’ANDREA

Grande festa a Cazzano Sant’Andrea per i primi 100 anni di 
Antonia Nodari, originaria di Cirano, dove è nata nel lontano 
1919. Nonna Antonia è stata festeggiata da familiari e parenti, 
oltre che dal sindaco, dal parroco e dal capogruppo degli Alpini, 
con lei nella foto. 

Guerinoni e la Pro Loco: “Sarà un organo unitario 
nella gestione delle 42 associazioni del paese”

VERTOVA

(Fr-Bal) - “L’idea è venuta a 
me quando stavamo pensando 
al programma della lista Rina-
scimento, poi la proposta è stata 
appoggiata da tutti i componenti. 
Quando abbiamo vinto le elezioni 
è stato mio compito capire come 
crearla e vedere se poteva essere 
una cosa interessante per il pae-
se”.

Luca Guerinoni, consigliere 
delegato a Turismo, Sport e Tem-
po Libero del Comune di Vertova 
ha fatto da capofi la alla creazione 
della Pro Loco e si è impegnato 
per portarne avanti la fondazione, 
valutandone l’interesse sul ter-
ritorio. Ci racconta dei passi che 
sono stati fatti per arrivare alla 
creazione dell’associazione, par-
tendo dall’idea. 

Il motivo per cui è risulta-
to potenzialmente interessante 
creare un organo di questo tipo 
deriva da una valutazione fatta 
sul territorio. “L’utilità princi-
pale della Pro Loco è essere un 
organo unitario nella gestione 
delle associazioni del paese.  Da 
quando mi sono insediato ho fatto 
il censimento delle associazioni e 
ce ne sono 42, tutte sportive o cul-
turali, che hanno uno scopo ben 
specifi co. La creazione di qualco-
sa di più generico, che permetta 
a chiunque di dare una mano e 
fare volontariato per aiutare, mi 
è sembrata una cosa utile. La Pro 
Loco avrà lo scopo di valorizzare 
socialmente e culturalmente tutte 

le realtà e i volontari  presenti sul 
paese, portando avanti le esigen-
ze del momento”.

L’Amministrazione si è poi 
mossa a livello operativo e bu-
rocratico, iniziando a fare i primi 
passi per la creazione di questo 
organo. “Innanzitutto ci siamo 
incontrati con le Pro loco già 
esistenti (Gorno, Ardesio e Par-
re) e abbiamo parlato non solo 
con i presidenti, ma anche con le 
amministrazioni, per capire come 
creare lo statuto e il direttivo. 
Parlando con loro abbiamo com-
preso l’importanza che una Pro 
loco ha; queste associazioni por-
tano avanti il lustro e l’importan-
za del paese, organizzando tante 
iniziative e valorizzando le poten-
zialità territoriali, culturali, so-
ciali e di tradizione dei paesi. Ab-
biamo quindi deciso che era una 
cosa buona e abbiamo provato 
ad impostarla a Vertova. Capito 
che era fattibile, abbiamo inizia-
to a sondare un po’ il terreno sul 
paese, cercando di raccogliere 
persone che potessero crearne il 
direttivo e che potessero gestirla 
nel migliore dei modi. Un gruppo 
di giovani si è  reso disponibile a 
prendere questo impegno e questa 
responsabilità e, insieme a loro, 
abbiamo proceduto con l’atto di 
fondazione”.

Una volta che sono state indi-
viduate le persone che potevano 
portare avanti la Pro Loco, le 
azioni si sono fatte più mirate. 

“Abbiamo valutato cosa servi-
va, ci siamo interfacciati con la 
presidenza dell’UNPLI (Unione 
Nazionale Pro Loco d’Italia) e 
una delle nostre fondatrici, Giu-
lia Maffeis, che lavora per un 
commercialista specializzato in 
associazioni del terzo settore, ci 
ha aiutato sulla parte di fondazio-
ne e su quella burocratica, il suo 
aiuto è stato essenziale”.

Questo lungo lavoro prepara-
torio alla fi ne ha dato i suoi frutti 
e la Pro Loco ha visto la luce, ha 
fatto un incontro informativo per 
la cittadinanza e per le associa-
zioni del territorio. Il lavoro della 
Pro Loco è iniziato, interfaccian-
dosi con l’Amministrazione, nella 
persona di Luca Guerinoni. 

“Io faccio da ponte fra Pro 
Loco e Amministrazione. Ho pre-
so questa responsabilità e ho dato 
i mandati di interesse del Comune  
all’associazione, poi loro di volta 
in volta valuteranno se saranno 
in grado di gestirli e il modo mi-
gliore per portarli avanti”.

È iniziato quindi il lavoro vero 
e proprio della Pro Loco. “Ad 
oggi la Pro loco ha già come man-
dato la creazione del calendario 
comunale e la gestione dell’edito-
riale comunale e sono già a buon 
punto. Per l’editoriale sarà Luca 
Gualdi il responsabile referen-
te, che verrà iscritto all’albo dei 
giornalisti per gestire l’editoria-
le, prima gestito internamente. In 
questo modo l’editoriale avrà un 

occhio esterno, non più interno 
all’Amministrazione, sarà quindi 
più democratico e  potrà spazia-
re anche al di fuori. Per ora non 
abbiamo eventi o una linea pro-
grammatica, ma presto saranno 
creati. Questi eventi aiuteranno 
a potenziare la vita sociale e so-
prattutto turistica del paese. La 
Pro Loco aiuterà infatti a valoriz-
zare e a gestire l’affl usso di turisti 
che arriveranno in Valle Vertova, 
valorizzandola e tutelandola”.

È importante infi ne capire 
come l’associazione si fi nanzierà. 
“I fondi di cui dispone arrivano 
dal Comune in forma di contri-
buto, inoltre si fonderà su delle 
sponsorizzazioni private e si au-
tofi nanzierà con l’associamento”. 

Nella prospettiva di un gruppo 
che coinvolga i cittadini e che li 
faccia agire in prima persona per 
il bene della comunità, essenzia-
le è il contributo che ognuno può 
dare. “Ogni cittadino del paese 
potrà far parte della Pro Loco. 
Apriremo un portale social e un 
profi lo in cui le persone potran-
no iscriversi. Gli associati sa-
ranno informati con una mail o 
con un messaggio nel momento 
in cui verrà organizzato qualco-
sa. Quando a  un’associazione 
del paese servirà una mano per 
svolgere dei particolari compiti 
o quando serviranno persone per 
mettere in atto un’iniziativa del-
la Pro Loco, si potrà attingere a 
queste iscrizioni”.
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Il gruppo “Nastro Viola” onora 
la memoria di Laura con iniziative di 

sensibilizzazione e di solidarietà 
a favore dei malati di tumore al pancreas

CASNIGO

 (An. Cariss.) “La nostra ami-
ca Laura è scomparsa il 20 mar-
zo scorso a soli 56 anni a causa 
di un tumore al pancreas: era 
una donna e una mamma fanta-
stica, sempre pronta ad aiutare 
tutti, solare e coinvolgente. E’ 
stata una perdita tremenda, per 
tutti quanti la conoscevano e non 
potevano fare a meno di voler-
le bene. E noi, le sue amiche e 
i suoi amici, abbiamo pensato 
che l’unico modo per onorar-
ne la memoria e averla ancora 
con noi, in un certo senso, era 
quello di fare qualcosa di bello 
e di buono, qualcosa che anche 
lei avrebbe fatto per gli altri, e 
abbiamo deciso di farlo nel suo 
nome”. 

Pierangela Franchina spiega 
così la nascita del gruppo casni-
ghese affi liato all’Associazione 
“Nastro Viola”, attiva da tempo 
su tutto il territorio nazionale 
con lo scopo di diffondere la co-
noscenza di questo tipo di pato-
logia e sensibilizzare il pubblico 
sull’importanza della ricerca fi -
nalizzata a trovare nuove terapie 
per sconfi ggerla.

“Ci siamo chiamati semplice-
mente “Amici di Nastro Viola” e 
abbiamo subito pensato a cosa 
potevamo fare, consapevoli che 
già il fatto di ritrovarci spesso 
tra noi e continuare a volerci 

bene era un prezioso valore da 
coltivare”.

La trentina di donne che si 
attiva nel nome di Laura comin-
cia, presso un locale gentilmente 
messo a disposizione dal Circolo 
della Fratellanza, a confezionare 
bambole, “le bambole di Laura”, 
appunto, e fi n dalla prima uscita, 
con bancarelle a Leffe, a Casnigo, 
a Gazzaniga, a Cazzano ed a Cene, 
luogo di nascita di Laura, riesce a 
venderne più di un centinaio. 

Il 27 ottobre scorso c’era stata 
un’altra iniziativa, una cammi-
nata, sempre nel ricordo di Lau-
ra:“Avevamo paura di raccoglie-
re poche adesioni, e invece sono 
arrivate ben 700 persone, e così 
abbiamo raccolto 4.000 euro che 
abbiamo consegnato all’asso-
ciazione”.

L’altra recente iniziativa or-
ganizzata per dare risalto alle 
iniziative ed agli scopi di Na-
stro Viola, in occasione della 
“Giornata Mondiale per la lotta 

al tumore al pancreas”, il 21 no-
vembre scorso, è stata l’illumi-
nazione con luce di colore viola, 
appunto, del santuario della SS. 
Trinità di Casnigo, in collabo-
razione con l’Amministrazione 
Comunale, all’insegna del mot-
to “Facciamo luce sul tumore al 
Pancreas”, per attirare l’attenzio-
ne su uno dei tumori più aggres-
sivi, con uno tra i più alti tassi di 
mortalità. 

“A breve parteciperemo, a 
Verona, ad un incontro con un 
gruppo di oncologi, che ci in-
formeranno sullo stato attuale 
della ricerca in questo campo 
della medicina, informazioni che 
a nostra volta poi cercheremo di 
comunicare ad un pubblico più 
vasto”.

Un bene “contagioso”, dun-
que, quello di Laura, che conti-
nua ad “esserci” ed a diffondersi, 
nel suo nome, attraverso le per-
sone del Gruppo Nastro Viola e 
delle loro iniziative.

Servalli (vicesindaco): “Siamo uniti e responsabili. Tutto risolto in fretta”
Savoldelli (minoranza): “È stato lasciato solo. È il terzo che si dimette, altro che uniti...”

Botta e risposta sulle dimissioni 
dell’assessore al bilancio Sergio Bosio  

GANDINO

 (An. Cariss.) E’ ormai notizia 
vecchia che l’Amministrazione 
guidata da Elio Castelli ha perso 
un altro pezzo, il terzo, con le di-
missioni dell’Assessore al Bilan-
cio Sergio Bosio, che hanno fat-
to seguito a quelle di Antonella 
Franchina nel giugno 2018 e di 
Priscilla Spampatti nel febbraio 
di quest’anno.

Il sindaco aveva provveduto 
tempestivamente a surrogare il 
dimissionario ed a provvedere 
alle nuove nomine: Filippo Ser-
valli a Vicesindaco ed Assessore 
alle Politiche del Lavoro, Bilan-
cio-programmazione, gestione 
del personale; Maria Angela 
Rudelli a Cultura, Biblioteca e 
Comunicazione; Rosaria Pici-
nali ad Istruzione, Formazione, 
Famiglia e Politiche 0-6 anni e 
Paolo Tomasini ai Servizi alla 
persona. 

In occasione delle nuove no-
mine Filippo Servalli, nel suo 
intervento in Consiglio comu-
nale, aveva sottolineato che alla 
luce dei nuovi incarichi, come 

capogruppo della Lista Civica 
‘Insieme per Barzizza, Cirano e 
Gandino 2022’, la veloce solu-
zione della situazione dimostra-
va l’unità, l’attività e la respon-
sabilità dell’Amministrazione; 
e che, grazie al lavoro svolto 
dall’Assessore Bosio dal punto 
di vista economico-fi nanziario, 
era in grado di proseguire “con 
lo stesso stile e la stessa atten-
zione negli interessi della comu-
nità”. Aveva però sottolineato 
anche il fatto che “il gruppo di 
Minoranza non aveva mai votato 
a favore di alcun procedimento 
economico nemmeno nei casi in 
cui si trattava di contributi a fon-
do perduto”, ribadendo comun-
que la legittimità del ruolo della 
Minoranza “anche se il capolista 
della minoranza stessa non si è 
mai presentato in Consiglio co-
munale”.

A Servalli ha risposto Anto-
nio Savoldelli, capogruppo del-
la Minoranza di “Idee Impegno 
Risultati”: “E’ curiosa la lettura 
che Servalli dà delle dimissio-

ni del consigliere e assessore al 
bilancio Sergio Bosio: secondo 
il vicesindaco tutto va bene per-
ché Bosio è stato in breve tempo 
sostituito con un altro (in questo 
caso lui stesso). Come dire: non 
è successo niente, d’altra parte si 
è dimesso anche il candidato sin-
daco dell’opposizione; poi uno 
vale l’altro, chi se ne importa 
delle competenze che Bosio, per 
la sua esperienza professionale, 
ha portato alla maggioranza? 
E poi la chicca ‘siamo uniti’! In 
questa lettura Servalli commette 
diversi errori: lasciamo perdere 
il paragone che fa tra le dimis-
sioni del consigliere e assessore 
al bilancio (quindi un assessora-
to chiave per l’amministrazione) 
e le dimissioni di uno della mi-
noranza quand’anche capolista, 
vuol dire non accorgersi che la 
minoranza non esprime la Giun-
ta che amministra il paese. Poi, 
per sminuire la perdita, stempe-
ra le competenze di Bosio nella 
normalità, uno come tutti gli 
altri. Senza togliere nulla agli 

altri, mettere sullo stesso piano 
percorsi professionali così diver-
si signifi ca non voler accorgersi 
delle competenze molto specifi -
che che l’assessore uscente ha 
in fatto di bilanci. (ricordiamo 
che Sergio Bosio quando un paio 
d’anni fa è andato in pensione, 
era il terzo nella gerarchia della 
Banca Credito Bergamasco e an-
cor oggi collabora gratuitamente 
con la Confi ndustria di Bergamo 
proprio nell’analisi dei bilanci, n. 
d. r. ). 

La Minoranza non ha mai 
votato a favore del bilancio per 
lasciarne la completa respon-
sabilità alla maggioranza che 
lo ha elaborato – spiega inoltre 
Savoldelli - Ma l’errore più gros-
so Servalli lo commette quando 
dice che l’Amministrazione è 
unita: ma ha letto la lettera di 
dimissioni? Si è accorto della 
doppia data? Questa lettera non 
solo evidenzia che le dimissioni 
sono state maturate in un lungo 
anno di rifl essioni e, pensiamo, 
di tentativi di rimanere appunto 

uniti, ma è un fatto che alla fi ne 
è arrivata la rottura e quindi de-
duciamo che è mancata la me-
diazione. Ci chiediamo: Bosio è 
stato lasciato solo? Gli si è fatto 
il vuoto intorno? Dalla lettera di 
dimissioni appare di sì. Qualcu-
no della maggioranza ha difeso 
la sua posizione, il suo operato? 
Al di là dei complimenti di rito, a 
noi non risulta. E allora, quell’u-
nità subito riconquistata come 
la dobbiamo intendere? Per noi 
la risposta è chiara: lì può ri-
manere soltanto chi è accondi-
scendente, cioè chi garantisce 
l’unità, o anche chi ha un forte 
interesse a lanciarsi per propor-
si come candidato sindaco alle 
elezioni del 2022. Ma siamo al 
terzo consigliere di maggioran-
za che si dimette e l’ultimo era 
assessore al bilancio, un pezzo 
grosso per ruolo e competenze! 
In questa Maggioranza – conclu-
de - qualcosa non funziona”.

Pare insomma di capire che 
la formula scritta da Bosio sulla 
lettera di dimissioni, “per motivi 

personali” non abbia convinto 
nessuno. Marco Ongaro, segre-
tario della sezione della Lega di 
Gandino, critica soprattutto l’at-
teggiamento del sindaco Castelli 
che si è messo contro lo Sci Club 
nella questione della gestione 
della pista di sci di fondo e del 
rifugio Parafulmine:

“Anche per l’ex-Colonia del 
Farno e per la Caserma, questio-
ni che sono sul tavolo da dieci 
anni, non si intravede ancora al-
cuna soluzione. Insomma, niente 
progetti, niente idee… Questa 
non è un’Amministrazione seria, 
ha perso tre consiglieri e un as-
sessore in meno di un anno e il 
sindaco si divide tutte le deleghe 
tra lui e il suo vice”.

Ora tutti a Gandino attendo-
no l’assemblea pubblica che 
dovrebbe essere convocata pri-
ma della fi ne dell’anno: “In 
quell’occasione – conclude On-
garo – chiederemo sicuramente 
un accurato rendiconto dell’at-
tività di questo anno e mezzo di 
amministrazione”. 

Il sindaco: “Non replico alla minoranza. 
Partono i lavori della nuova piazza ”

CAZZANO SANT’ANDREA

(An. Cariss.) -“Non intendo 
replicare alla lettera che la mi-
noranza ha mandato al vostro 
giornale, perché la vicenda del-
la piazza l’abbiamo già chiarita 
da tempo, sanno tutti benissimo 
che con così poco tempo a dispo-
sizione non si poteva fare altro. 
Anche s e ovviamente rispetto 
tutte le opinioni, mi dispiace che 
l’attuale minoranza si mostri 
così scarsamente collaborativa e 
propositiva”.

Il sindaco di Cazzano 
Sant’Andrea Sergio Spampatti 
va avanti per la sua strada e spera 
di partire presto coi lavori: “Gli 
aspetti tecnici da seguire sono 
molti, abbiamo ancora gli ultimi 
dettagli da defi nire… D’altron-
de, è un progetto di grande im-
portanza e dimensioni, e anche 
le risorse da impiegare sono 
notevoli, 150.000 euro; è logico 
e anche doveroso che ci mettia-
mo tutta l’attenzione e l’impegno 
possibili”.

Intanto l’Amministrazione co-
munale ha provveduto in tempi 
record a stipulare le assicurazioni 
necessarie per tutti i dieci volon-
tari che si sono messi a disposi-
zione del Comune raccogliendo 
l’appello lanciato dal primo citta-
dino: “Sono davvero contento dei 
risultati di quest’iniziativa, che 
del resto già si vedono in paese: 
alcuni e alcune di loro si sono 
già attivati per accompagnare 
i bambini nel tragitto verso la 
scuola e sorvegliarli soprattutto 
durante l’attraversamento della 
strada. Altri sono all’opera per 
curare il verde pubblico, sfal-
ciando l’erba e potando piante 
e siepi laddove è necessario. 
Altri ancora si sono dichiarati 
disponibili a darci una mano in 
occasione dei prossimi mercatini 
di Natale, e il primo dicembre - 
alle cinque e mezza del mattino! 
– erano già pronti ed operativi, 
naturalmente insieme agli Alpini 
i quali, come da tradizione, non 

mancano mai quando c’è da la-
vorare per il paese”.

Il primo cittadino non nascon-
de la sua soddisfazione e la sua 
gratitudine a queste persone che 
si sono impegnate iscrivendosi 
all’Albo dei Volontari: “Nei pic-
coli paesi come il nostro, si sa, 
l’unico dipendente del Comune 
non può arrivare dappertutto e le 
cose da fare sono tante, per cui 
l’opera dei volontari è davvero 
molto preziosa in molti campi 
per svolgere quelle piccole in-
combenze che in realtà non sono 
‘piccole’ affatto, dal momento 
che contribuiscono molto a ren-
dere il paese più ordinato, più 
bello e più vivibile. Persone che 
hanno capito che si lavora non 
per la loro gloria o per la gloria 
dell’Amministrazione, ma per 
rendere sempre migliore la vita 
di tutta la comunità: insomma, 
come si dice giustamente, per il 
bene davvero ‘comune’, cioè di 
tutti”.

Già operativi i 10 volontari che si sono messi 
a disposizione del Comune

Sergio Spampatti

È stata messa in sicurezza la palestra, adibita anche a “sala spettacoli”
COLZATE

(Fr-Bal) – A novembre la palestra di Colzate ha subito un interven-
to di manutenzione straordinaria, intervento necessario per l’adegua-
mento della struttura alla nuove disposizioni antincendio in vigore. 

La struttura, ora migliorata, ha riaperto le sue attività il 28 novem-
bre ed è pronta ad accogliere non solo chi vuole fare sport, ma anche 
chi propone attività come spettacoli e rappresentazioni.

“Si è provveduto al ripristino e alla messa in sicurezza della pa-
vimentazione dell’area di gioco e alla creazione di un idoneo locale 
adiacente ad uso esclusivo destinato al deposito delle attrezzature – 
sottolinea il sindaco Adriana Dentella - L’intervento ha consentito 
allo stesso tempo di aumentare la capienza della struttura per tutte 
quelle attività classifi cate come di pubblico spettacolo, ossia tutti gli 
eventi non sportivi che prevedono un importante affl usso di persone”. 

Un intervento quindi che aumenta le possibilità di utilizzo della 
struttura, ora adibita anche a sala per spettacoli, oltre che al comune 
uso di impianto sportivo. 

Il sindaco chiede però che la struttura venga utilizzata in maniera 
consona, l’aumento delle sue possibilità potrebbe infatti anche au-

mentare le problematiche che si possono creare. 
“Confi diamo nella collaborazione di tutti gli utilizzatori, è un bene 

comune che va utilizzato nel pieno rispetto delle regole - specifi ca il 
sindaco, che conclude - Un doveroso ringraziamento va a tutti i grup-
pi per la disponibilità dimostrata in questo mese di lavori”.

Questa importante opera di messa in sicurezza non viene lasciata 

vuota e già da dicembre, in occasione del Natale, saranno messe in 
atto iniziative per utilizzarla. 

Il Gruppo Giovani dell’oratorio di Colzate sta infatti preparando 
le attività natalizie per la comunità. Il 19 dicembre alle 17,30 ci sarà 
la fi accolata dei bambini della scuola dell’infanzia e della scuola pri-
maria che si svolgerà per le vie del paese, concludendosi in piazza, 
dove si potranno imbucare le letterine di Natale e riscaldarsi con del 
tè caldo. 

Il 24 dicembre dalle 14,30 alle 16,30 ci sarà un pomeriggio animato 
con l’arrivo in piazza di Babbo Natale che, aiutato dai suoi elfi , con-
segnerà doni ai bambini, il tutto accompagnato da una dolce merenda. 
La sera, inoltre, dopo la Messa della vigilia, il gruppo sarà presente 
per fare gli auguri alla comunità con panettone, pandoro, tè caldo e 
vin brulé. 

Per concludere, il 4 gennaio tutti i bambini tra i 4 e i 10 anni di 
Colzate (e non solo...) sono invitati a partecipare al “Tata day”, un 
divertente pomeriggio animato da giochi, musica e merenda per tutti i 
bambini, che si terrà nella palestra comunale dalle 14,30 alle 18.

Il suo utilizzo inizia con le manifestazioni in occasione delle festività natalizie

La piazzetta sporca, “chi deve pulire?”... e “chi è che sporca?”
LEFFE

“Ma la piazza sopra la Co-
nad... a chi tocca pulirla? Fa 
veramente schifo...”. Con questo 
post su “Sei di Leffe se...” di lu-
nedì 25 novembre è nata una po-
lemica sulla pulizia …

Quindi.. a chi tocca pulirla? 
C’è chi ha risposto che “toc-
cherebbe al Comune, che l’ha 
voluta”, chi ha sottolineato che 
l’onere dovrebbe spettare “a 
tutti i proprietari dei cani”, chi 
ha ribattuto “no... a tutti i geni-
tori di fi gli che la usano... carta, 
bicchieri, sigarette, bottiglie... di 
tutto e di più intorno ai tavoli”. 
C’è anche chi, particolarmente 
critico, ha scritto: “Il Comune si 
decida a mettere posacenere nel-
le strade, cesti per l’immondizia 
dove buttare i sacchetti che con-
tengono gli escrementi dei cani. 
Solo tasse, zero servizi? Se poi 
vengono vandalizzati... beh, le 
telecamere ci sono ovunque or-
mai, si colpisca i colpevoli di tali 
vandalismi!”.

Tutto questo capitava il 25 no-
vembre. Il giorno dopo, martedì 
26, un’altra signora ha postato: 
“Stamattina ero a Leffe e mi sono 
presa la briga di fare qualche 
foto alla Piazzetta del post di (...) 
di ieri. La tua domanda è giusta: 
‘Chi deve pulire?’, ma io aggiun-
gerei ‘Chi è a sporcare?’. Cestini 
ci sono... vuoti naturalmente!”.

Anche in questo caso non si 
sono fatti attendere molti com-
menti: “Che sporcizia! Una 
vergogna!”, “Un grande degra-
do! Peccato perché la Piazzetta 
potrebbe essere utilizzata al me-
glio!”, “Sono i giovani che mani-
festano e scioperano per salvare 
il pianeta”, “Come vedete i cani 
non sono!”, “Oserei dire che ho 
quasi schifo a far camminare il 
mio cagnolino in quella sporci-
zia”, “Fanno le feste al sabato 
sera e lasciano così... La piazzet-
ta è comunale, ma fi no a quando 
non si metterà un cancello per 
chiuderla di sera sarà sempre 

così...”, “Io ho già segnalato più 
di una volta però non succede 
niente, anzi un mese fa ho detto 
al vigile che buttavano giù i ciot-
toli sulle macchine in parcheg-
gio sotto e ho fatto notare che la 
videocamera non era orientata 
bene, ma la guardano ogni tan-
to? Non penso perché non è cam-
biato niente”.

a favore dei malati di tumore al pancreas

ca Laura è scomparsa il 20 mar-
zo scorso a soli 56 anni a causa 
di un tumore al pancreas: era 
una donna e una mamma fanta-
stica, sempre pronta ad aiutare 
tutti, solare e coinvolgente. E’ 
stata una perdita tremenda, per 
tutti quanti la conoscevano e non 
potevano fare a meno di voler-
le bene. E noi, le sue amiche e 
i suoi amici, abbiamo pensato 
che l’unico modo per onorar-
ne la memoria e averla ancora 
con noi, in un certo senso, era 
quello di fare qualcosa di bello 
e di buono, qualcosa che anche 
lei avrebbe fatto per gli altri, e 
abbiamo deciso di farlo nel suo 
nome”. 

così la nascita del gruppo casni-
ghese affi liato all’Associazione 
“Nastro Viola”, attiva da tempo 
su tutto il territorio nazionale 
con lo scopo di diffondere la co-
noscenza di questo tipo di pato-
logia e sensibilizzare il pubblico 
sull’importanza della ricerca fi -
nalizzata a trovare nuove terapie 
per sconfi ggerla.

mente “Amici di Nastro Viola” e 
abbiamo subito pensato a cosa 
potevamo fare, consapevoli che 
già il fatto di ritrovarci spesso 
tra noi e continuare a volerci 
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Il duo Zanga-Piccinini e l’astensione sul Bonus Bebè: 
“Non è stato accolto il principio che ogni nuovo nato 
è importante a prescindere dal reddito dei genitori”

SIAMO ALBINO

(An-Za) - Il Regolamento del 
Comune di Albino per la conces-
sione di contributi economici ai 
bambini nati da genitori albinesi, 
recentemente approvato dal Con-
siglio comunale, ha visto unite 
(una volta tanto) la maggioranza 
di centrodestra e la minoranza di 
centrosinistra. C’è però stata una 
importante eccezione: il gruppo 
“SiAmo Albino”, rappresentato 
in Giunta dall’assessore al Bilan-
cio e al Commercio Davide Zan-
ga e in Consiglio dal capogruppo 
Manuel Piccinini, ha invece de-
ciso di astenersi.

Ciò ha fatto nascere alcune do-
mande: “Ma siete contrari a dare 
un contributo per i nuovi nati?” 
o “Ma siete contro l’iniziativa 
del Bonus Bebè?”.

Ecco come ha risposto il grup-
po “SiAmo Albino”: “Assoluta-
mente no, non siamo contrari. 
Astenersi non signifi ca essere 

contrari, ma bensì signifi ca vo-
lere perfezionare e migliorare 
l’azione politica a favore delle 
giovani coppie albinesi che vo-
gliono realizzare un progetto di 
vita sul territorio albinese. Si 
vuole iniziare un percorso serio, 
mettendo la testa concretamen-
te su questo tema e fi ssandoci 
come obiettivo principale quel-
lo di realizzare un regolamento 
che preveda interventi concreti. 
Senza basi solide non si possono 
programmare interventi di lungo 
periodo e non si possono rea-
lizzare gli obiettivi che ci siamo 
prefi ssati in campagna elettora-
le. I Regolamenti sono ‘norma-
tive locali’, pertanto, possono 
essere modifi cati, integrati o 
abrogati sia in sede di Commis-
sione che in sede di Consiglio 
comunale. In Consiglio poteva-
mo tranquillamente presentare 
numerosi emendamenti a questo 

regolamento ma crediamo indi-
spensabile lavorare in sede di 
Commissione collegialmente. 

Casa, lavoro, servizi per l’in-
fanzia, uniti ad un bonus nascita 
sono le leve su cui poggiare l’a-
zione politica a sostegno delle 
giovani coppie e, nel nostro pic-
colo, affrontare il tema della de-
natalità. Avremmo preferito che 

queste risorse venissero stanziate 
per un anno e venissero distribui-
te attraverso l’espletamento di un 
bando sperimentale, alla soglia 
Isee sarebbe stato meglio preve-
dere un contributo minimo e mas-
simo a tutti gli albinesi premian-
do la residenzialità sul territorio.
Per queste motivazioni ci siamo 
astenuti dall’approvare que-

sto regolamento in quanto non 
è stato accolto il principio che 
ogni nuovo nato nella nostra 
comunità è importante a pre-
scindere dal reddito dei genito-
ri, premiando la residenzialità 
sul territorio albinese non ci 
sono per noi genitori e bambi-
ni di serie A ed altri di serie B.
Un lavoro ambizioso senza dub-
bio importante che la nostra co-
munità e l’attuale Consiglio co-
munale può e deve affrontare: il 
modello adottato dal Comune di 
Alzano Lombardo potrebbe esse-
re un buon punto di riferimento”.

L’intenzione dell’Amministra-
zione comunale è di dare un con-
tributo di 500 euro al momento 
della nascita, 200 euro dopo il 
primo anno di vita ed ulteriori 
200 euro dopo il secondo anno 
di vita, prevedendo altresì un 
incremento qualora il fi glio sia 
successivo al primo.

I requisiti sono: prima iscrizio-
ne del bambino all’anagrafe della 
popolazione residente in Albino; 
almeno uno dei genitori con età 
inferiore ai 35 anni; almeno uno 
dei genitori residente ad Albino 
da almeno due anni consecutivi; 
almeno uno dei genitori in pos-
sesso di cittadinanza italiana o di 
un paese dell’Unione Europea, 
oppure cittadino extracomuni-
tario in possesso di permesso di 
soggiorno UE per soggiornanti 
di lungo periodo, o apolide in 
possesso di analogo permesso, 
oppure cittadino di paesi terzi 
familiare di cittadino italiano o 
comunitario titolare del diritto 
di soggiorno o del diritto di sog-
giorno permanente. I componenti 
del nucleo familiare non devono 
trovarsi in situazione di insolven-
za nei confronti del Comune di 
Albino e l’Ieee minorenni deve 
essere inferiore a 25.000 euro.

Davide Zanga Manuel Piccinini

L’addio di Mauro Magistrati 
al Consiglio comunale

LA MINORANZA

Le voci sulle sue possibili di-
missioni dalla carica di consiglie-
re comunale si rincorrevano da 
tempo, ma Mauro Magistrati, 
uno dei principali esponenti del 
gruppo di minoranza “Per Albino 
Progetto Civico” le ha uffi cia-
lizzate verso la fi ne del mese di 
novembre con una lettera indi-
rizzata al sindaco Fabio Terzi, al 
presidente del Consiglio comuna-
le Marco Bianchi e a tutti i suoi 
componenti.

Magistrati, che è presidente dell’Anpi della pro-
vincia di Bergamo, ha sottolineato: “Impegni pro-
fessionali sempre più gravosi non mi consentono di 
continuare a svolgere il ruolo affi datomi dai citta-
dini albinesi con l’attenzione e la dedizione che gli 
sono dovute. Sento, nell’ultimo periodo, di non ri-
uscire ad investire le energie necessarie per il bene 
comune della città di Albino e, proprio per questo, 
mi scuso con chi ha dovuto concedermi, per la se-
conda volta, la sua fi ducia.

La stessa fi ducia che, nel quinquennio preceden-
te, mi ha dato la possibilità di ricoprire questo pre-
stigioso incarico. Gli impegni legati al mio ruolo di 
presidente provinciale dell’Anpi, inoltre, divente-
ranno sempre maggiori, in vista dell’appuntamento 
che dovrò seguire in prima persona nel 2020: il 75° 
anniversario della Liberazione dal Nazifascismo. 
Ho avuto l’onore di ricoprire la carica di consi-
gliere comunale del Comune di Albino e per que-
sto ringrazio ancora chi lo ha reso possibile. Ho 
sempre cercato di svolgere tale mandato sulle orme 
di chi mi ha preceduto con responsabilità e passio-
ne: mio nonno paterno, Antonio Piccinini, e mio 
padre, Dino. Spero di essere stato degno interpre-

te del loro impegno, all’altezza 
dell’eredità morale che mi hanno 
consegnato e trasmesso, con-
tinuando, in qualche modo, la 
loro testimonianza. Ringrazio i 
dipendenti comunali che svolgo-
no il loro lavoro silenziosamente, 
spesso senza ricevere riconosci-
menti o meriti. A loro l’augurio 
che possano sempre svolgere il 
proprio lavoro con disciplina, 
competenza e passione.

Auguro all’intero Consiglio 
comunale e alla Giunta buon lavoro perché pos-
sano sempre, al di là delle differenze politiche, 
far prevalere l’interesse generale per il bene della 
nostra città. Ringrazio i miei attuali compagni di 
viaggio: Agostino, Egidio, Giorgia e Simonetta: 
a loro l’augurio di svolgere il delicato ruolo della 
minoranza con consapevolezza e intelligenza. Un 
doveroso ringraziamento anche a chi mi ha ac-
compagnato nei cinque anni precedenti: Gerry, 
Gianmaria, Marco e Paolo sono amici e compa-
gni irrinunciabili e a loro va la mia riconoscenza, 
per tutto.

Lascio il mio posto a chi, giovane e determinato, 
saprà portare freschezza all’interno del Consiglio 
comunale e, insieme agli altri colleghi di minoran-
za, riuscirà a dare vigore ad una proposta politica 
per la città alternativa all’attuale maggioranza”.

Magistrati parla anche di un suo rimpianto: “Mi 
congedo con un solo rimpianto: non aver potu-
to salutare, da consigliere comunale, la fi ne della 
vicenda di Piazzo. Mi auguro che si possa trovare 
una soluzione che garantisca l’interesse pubblico e 
la piena fruibilità di quello che deve considerarsi 
come un bene comune prezioso per la nostra città”.

Elevazione musicale 
nel giorno dell’Immacolata

CORALE SANTA CECILIA

Di Arnaldo Minelli

La corale Santa Cecilia è nata ad Albino nel 1900 
ed è solita proporre nel giorno dell’Immacolata

la tradizionale elevazione musicale che vede 
amici ed appassionati presenziare ogni anno con

rinnovato interesse.
L’appuntamento è fi ssato per domenica 8 dicem-

bre, alle ore 16.30, presso la chiesa prepositurale di
San Giuliano nel centro storico di Albino, dove 

sarà possibile apprezzare un repertorio così arti-
colato:

1- Jubilate deo A.Cattaneo
2- Sanctus et Benedictus W.A.Mozart
3- Resta con noi J.S.Bach

4- Requiem G.Puccini
5- Regina coeli A.Cattaneo
6- Signore delle Cime B.De Marzi
7- Maria lassù B.DeMarzi
8- Stelutis Alpinis A.Zardini
9- Tebe Poem D.Hristov
10- Orsù pastori canto natalizio
11- Presepio canto natalizio
12- L’inno degli Angeli canto natalizio
13- Alleluja W.A.Mozart
14- Supplica a Maria A.Castelli

Solista: Giovanna Soliani 
Fagotto: Paola Sala
Organista: Marco Nodari 
Direttore: Angelo Cattaneo

La “Nicoli Scuola Autisti” ha già 
“messo in pista” sei nuovi conducenti

Mai compiangersi e lamentarsi, ma sempre re-
agire e puntare alla ricerca della soluzione. Lo sa 
bene la Nicoli Trasporti Spedizioni di Albino, una 
delle più importanti aziende di trasporti del territo-
rio, che, di fronte alla cronica diffi coltà a reclutare 
nuovi autisti, nonostante il settore dell’autotra-
sporto sia in crescita, non si è data per vinta, ma 
puntando sulla sua vivace operatività, ha trovato la 
soluzione giusta che le permette di superare questo 
ostacolo: l’apertura di una scuola per giovani auti-
sti, la “Nicoli Scuola Autisti”. Un’opportunità uni-
ca per giovani alla ricerca di un lavoro stimolante, 
certo complesso e faticoso, ma capace di regalare 
grandi soddisfazioni, come quello dell’autista pro-
fessionale.

“La nostra azienda si sta ampliando sul territo-
rio nazionale con nuove sedi e fi liali – afferma il 
Direttore Generale ing. Matteo Magoni - Per que-
sto, siamo alla ricerca di autisti, in tutti i nostri poli 
logistici: per sostenere lo sviluppo del business, 
servirebbero oltre 40 nuovi conducenti. Le abbia-
mo provate tutte: pubblicità sui giornali, video sui 
social, striscioni per le strade e anche ‘camion 
vela’. Ma con pochi riscontri. Così, a inizio 2019, 
abbiamo lanciato una scuola per autisti rivolta ai 
giovani, la “Nicoli Scuola Autisti”: un modo intel-
ligente per trovare una soluzione al problema, oltre 
a creare nuove opportunità di accesso alla profes-
sione per giovani volenterosi”.

Avviata nello scorso aprile, la “Scuola Autisti” 
è già arrivata al suo primo traguardo, mettendo in 
divisa sei nuovi conducenti, giovani fra i 21 e i 29 
anni, che a breve prenderanno servizio. E, intanto, 
si aprono le iscrizioni per un altro corso.

“La scuola è sempre aperta – continua Magoni - 
ha una durata di sei mesi, con un impegno di otto 
ore al giorno per cinque giorni alla settimana. La 
grande opportunità consiste nel poter accedere alla 
professione di autista, conseguendo a costo zero sia 
la patente che la Carta di Qualifi cazione del Con-
ducente (CQC), che per l’azienda hanno un costo 
di circa 5.000 euro; inoltre, nessuna tassa d’iscri-
zione e addirittura un rimborso spese che oscilla da 
600 a 800 euro; infi ne, fatto importante, è garantita 
l’immediata assunzione alla Nicoli Trasporti Spe-
dizioni”.

Questa nuova realtà di reclutamento di autisti, 
invidiata e copiata da molti altri operatori, è la di-
mostrazione anche della crescita che sta avendo l’a-
zienda albinese, forte di 272 dipendenti, che l’anno 
prossimo festeggia i 50 anni di attività. Peraltro, 
con grandi novità.

Dapprima, il potenziamento delle fi liali. Dal 
2014 ad oggi, apre sette fi liali e uffi ci commerciali, 
peraltro in poli strategici, come porti commerciali e 
snodi stradali: Ravenna, Udine, Carimate, Livorno, 
Porto Marghera, Reggio Emilia e Torino. Ma dal 
2020 anche Genova e Piombino.

Inoltre, l’apertura, a Ghisalba, della nuova piat-
taforma logistica della Nicoli Trasporti, in una zona 
strategica per i collegamenti stradali, in posizione 
mediana fra la Brebemi e l’A4 “Milano-Venezia”: 
80.000 mq, di cui 20.000 coperti, fi no al 2014 occu-
pata dalla FIP (Fabbrica Italiana Pallets) e acquisita 
il 29 gennaio scorso. Un’operazione da 10 milioni 
di euro: 3 milioni di euro per l’acquisizione dell’a-
rea, mentre 7 milioni serviranno per riqualifi carla, 
realizzando il nuovo centro logistico, a servizio di 
quelle aziende, soprattutto del settore siderurgico, 
che chiedono servizi aggiuntivi rispetto al semplice 
trasporto: stoccaggio, magazzinaggio, distribuzio-
ne. Nei capannoni, che verranno raddoppiati di su-
perfi cie, troverà spazio anche l’offi cina meccanica, 
a servizio di tutto il gruppo. Poi, la sistemazione 
dei piazzali.

L’area di Ghisalba, inoltre, verrà utilizzata per 
ampliare altre due società della Nicoli Group: la 
Faro Store Auto, che gestisce un salone di auto-
mobili multimarca nuove e usate; e la Faro Store, 
una realtà commerciale per la vendita di prodotti 
ottenuti con la formula dello scambio merce. Albi-
no, comunque, sarà sempre la cabina di regia della 
Nicoli Group, con il centro direzionale e gli uffi ci 
amministrativi.

Terza novità, la scelta ecosostenibile degli auto-
mezzi. L’attuale fl otta di proprietà è composta da 
243 automezzi, con 389 rimorchi, in grado di offrire 
un servizio a 360 gradi: trasporti a carico comple-
to FTL (acronimo di “Full Truck Load”); trasporti 
eccezionali; servizio di noleggio autogru e camion 
con gru di diversi modelli. Per il 2020 sono stati 
ordinati 50 mezzi “green”, cioè rispettosi dell’am-
biente: sono i nuovi bilici a LNG (Liquefi ed Na-
tural Gas), alimentati a gas naturale liquefatto (o 
bio-metano), la cui capacità inquinante è di molto 
inferiore a quella di un veicolo a gasolio anche di 
nuova generazione.

“La scuola ha una durata di sei mesi, otto ore al giorno per 
cinque giorni alla settimana. E’ garantita 

l’immediata assunzione nell’azienda”

La Berghem Frecc compie 10 anni 
ALBINO

“Quest’anno celebriamo due anniversari impor-
tanti per il nostro movimento: la trentesima edi-
zione della Berghem Fest, l’ammiraglia di tutte le 
nostre feste che quest’anno ha assunto una dimen-
sione epocale, e la decima edizione della Berghem 
Frecc”.

Giuseppe Rota, Segretario della Lega del-
la Valle Seriana e della Val di Scalve, annuncia 
l’avvicinarsi della manifestazione invernale del 
Carroccio, che si svolgerà il 27-28-29 dicembre.
Come nelle passate edizioni, la Berghem Frecc si 
svolge ad Albino, presso il centro sportivo Rio Re. 
“La prima edizione, però, si era tenuta a Villa d’O-
gna – sottolinea Rota – e in seguito è stata spostata 
ad Albino, il Comune più popoloso della valle, che 
è più facile da raggiungere per chi viene dal di fuo-
ri della Val Seriana e da altre province”.

All’appuntamento albinese non mancheranno i 
big del movimento leghista: Il Vice Presidente del 

Senato Roberto Calderoli, il Segretario della Lega 
Lombarda Paolo Grimoldi, il Vice Segretario fede-
rale Giancarlo Giorgietti, il Capogruppo al Senato 
Massimiliano Romeo, il Capogruppo alla Camera 
Riccardo Molinari, oltre a parlamentari, consiglie-
ri e assessori regionali. Il più atteso è, ovviamente, 
il Segretario federale Matteo Salvini.

L’inferno quotidiano dei pendolari seriani, tra auto 
incolonnate, ritardi, limiti assurdi e pericolo multe: 

“E’ diventato un incubo andare in Val Seriana”

LE CODE IN VAL SERIANA

(AN-ZA) – “Pendolari, la-
sciatemelo dire, siete eroi in Val 
Seriana”. Questo è uno dei tanti 
commenti che quotidianamente 
compaiono sul web quando l’ar-
gomento trattato è quello della 
viabilità in Valle Seriana. Da 
alcuni mesi, infatti, la situazione 
del traffi co (che era già piuttosto 
diffi cile) è peggiorata e affronta-
re la strada che dall’Alta Valle e 
dall’altopiano di Clusone oltre-
passa il Ponte del Costone per 
dirigersi a Bergamo, alla Bassa 
Valle o alla galleria di Monte-
negrone, rappresenta una vera 
impresa. 

Lo sanno, in particolare, tutti 
coloro che, per motivi di lavoro 
o di studio, ogni giorno hanno a 
che fare con interminabili colon-
ne, rallentamenti, incidenti stra-
dali, posti di blocco delle forze 
dell’ordine, oltre agli odiatissimi 
“scout speed”, gli apparecchi 
installati a partire dalla scorsa 
estate sui mezzi della Polizia 
Locale dell’Unione Insieme sul 
Serio (operativi sul territorio dei 
Comuni di Nembro, Gazzaniga, 
Pradalunga, Casnigo, Selvino e 
Villa di Serio.

In particolare, il tratto più 
pericoloso per gli automobilisti 
seriani è quello sul territorio co-
munale casnighese, tra la rotonda 
che conduce alla Valgandino e il 
Ponte del Costone. Tra l’altro, 
in questo tratto alcuni mesi fa il 
limite di velocità era stata abbas-
sato da 70 a 60 km orari, anche 
se la Provincia di Bergamo, dopo 
le rimostranze di amministratori 
locali e cittadini, aveva deciso 
di tornare sui suoi passi. Questo 
capitava a settembre, ma fi no 
all’inizio di dicembre sulla strada 
erano presenti i cartelli con il li-

mite di 60 km all’ora (una veloci-
tà che, quando la strada è libera, 
è molto diffi cile riuscire a mante-
nere, anche perché si tratta di un 
rettilineo con ben poche curve).

Gli automobilisti sono sull’or-
lo di una crisi di nervi e molti di 
loro si sfogano (e si informano su 
eventuali incidenti e le immanca-
bili code) sul gruppo facebook  
“Viabilità in Valle Seriana”, che 
sta tenendo aggiornati gli oltre 
5.200 iscritti sulla diffi cile situa-
zione del traffi co lungo l’arteria 
stradale della valle del Serio.

L’amministratore del gruppo, 
Martino Bigoni, ha scritto il 27 
novembre: “Oltre 5.200 membri 
iniziano a contare. La settima-
na scorsa ho partecipato ad un 
incontro preliminare, con l’as-
sessore ai Lavori Pubblici della 
Comunità Montana Valle Seria-
na (Francesco Cornolti), per 
condividere un documento pro-
grammatico che identifi chi le cri-
ticità principali in valle e cerchi 
di programmare una progetta-
zione preliminare delle opere ne-
cessarie. È un primo passaggio 
ma mi ha fatto molto piacere”.
La pressione delle migliaia di 

persone che percorrono la strada 
della Valle Seriana si fa sentire 
anche nei “piani alti” della po-
litica orobica, ma molti automo-
bilisti non nutrono una grande 
fi ducia.

Vediamo ora alcuni dei mes-
saggi che in queste settimane 
sono stati postati da molti iscritti 
al gruppo, molti dei quali eviden-
ziano l’assurda durata dei viaggi 
in Val Seriana.

“Partenza ore 7,50 da Albino, 
rampa di immissione alla su-
per, ferma 15 minuti, in galleria 
Montenegrone ferma altri 10 
minuti. Pedrengo, non quantifi co 
i minuti di coda, Seriate rallen-
tamenti vari, arrivata a Orio ore 
8,57? Noto che ormai del nostro 
inferno quotidiano non ne parla 
più nessuno... E continueremo a 
svangarcela così, tra imprecazio-
ni e nervoso tutte le mattine, spe-
rando di non arrivare troppo in 
ritardo sul posto di lavoro. Buona 
continuazione a tutti”.

“Albino - Montenegrone 40 
minuti. Con due fermi di 10 mi-
nuti cadauno. Allucinante”.

“Ore 8,55 fermi in galleria di 
Cene... Fermi”.

“Colonna ferma, entrata pri-
ma galleria Cene, consiglio stra-
de alternative!”. 

“Oggi devo essere a Bologna 
alle 9,00. Sveglia alle 5,30, par-
tenza da Cerete alle 5,45 per Bre-
scia, arrivo a Brescia alle 6,40, 
prendo freccia rossa (16 euro) 
alle 7,00, arrivo a Bologna alle 
8,45. 250 km, 3 ore di viaggio! 
Tempo medio tratta Cerete-Ber-
gamo: 30 km, 1 ora e 45!!! C’è 
qualcosa che non funziona!”.

“Ma non avevano detto che 
dovevano cambiare i limiti e 

quindi anche i cartelli?”.
“E’ diventato un incubo anda-

re in Val Seriana”.
“Albino-Albano 25 minuti 

malgrado la pioggia. A passo 
d’uomo fi no alla galleria, poi 
scorrevole. Servono altre storie 
per dimostrare che l’ingresso di 
Pedrengo è la vera causa di tutto 
il casino sulla statale 671?”.

“Scout speed, ore 17,20 Cene 
sud in direzione Bergamo”.

C’è anche chi propone alcune 
manifestazioni di protesta. “Idea: 
intasare i telefoni della Provincia 

telefonando in massa al centrali-
no della viabilità ogni volta che 
siamo in coda”, oppure “Perché 
non fare una dimostrazione sulla 
provinciale per fare valere i nostri 
diritti? In altri paesi funziona” o, 
addirittura: “Nell’agosto 2015 gli 
allevatori esasperati dalle quote 
latte imposte dall’Unione Euro-
pea senza che il Governo italia-
no muovesse un dito occuparono 
l’autostrada al casello di Agrate 
e riuscirono ad arrivare a Roma 
per farsi ascoltare, ora non dico 
di arrivare a bloccare un’auto-
strada ma la provinciale per ar-
rivare ai palazzi della Provincia 
o, perché no, anche in Regione 
potrebbe essere un’idea”. 

Commenti di questo tipo (ma 
anche molto più offensivi...) si 
sentono ogni giorno nei bar, nei 
ristoranti, negli uffi ci e nei ca-
pannoni. La gente della Valle Se-
riana è stanca di questa situazio-
ne grottesca che si è creata e di 
doversi alzare mezz’ora o un’ora 
prima del dovuto per arrivare in 
orario a scuola o al lavoro. Sì, 
forse i pendolari sono veramente 
eroi in Valle Seriana!

I limiti sono aumentati... alleluia 
C’è voluto tanto... troppo tempo, ma 

fi nalmente dalle 8 di martedì 3 dicembre 
sono entrati in vigore i nuovi limiti di ve-
locità sull’ex SS 671 della Valle Seriana. 
In alcuni tratti rimangono i vecchi limiti, 
mentre si cambia nei seguenti punti:

− sulla bretella tra Clusone e Ro-
vetta si torna a 90 km/h rispetto agli at-
tuali (e contestatissimi) 70;

− dal centro abitato di Ponte 
Nossa al Ponte del Costone 70 km/h;

− dal Ponte del Costone alla rota-
toria di Casnigo si torna a 70 km/h;

− da località Portico (tra Albino e 
Gazzaniga) alla Galleria di Montenegro-
ne (sui territori dei Comuni di Pradalun-
ga e Nembro) vengono ripristinati i 90 
km/h.
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Una storia nembrese: la famiglia Savoldi 

e la “Grande Enciclopedia Italiana” poi passata a Treccani

NEMBRO

(An.Cariss.) - Certo tutti co-
noscono l’Enciclopedia Trecca-
ni, o quantomeno l’hanno sentita 
nominare; ma scommettiamo che 
ben pochi sappiano che la famo-
sa opera dalla storia ormai quasi 
secolare ha rischiato di chiamarsi 
Savoldi, cioè con un nome ber-
gamasco, anzi valserianese, anzi 
nembrese. Si tratta del tassello 
fi nora sconosciuto della storia di 
un’illustre famiglia, che uno dei 
discendenti ha potuto ricostruire 
sulla base dei documenti dell’ar-
chivio familiare - pubblicati nel 
2016,  nel 40esimo anniversario 
della scomparsa del commenda-
tor Renato Savoldi - raccontan-
dolo in un saggio che verrà pre-
sentato anche a Sedrina domeni-
ca 15 dicembre, presso il Centro 
Studi Storici “Francesco Clerici” 
in via Roma, 72. 

I Savoldi tra Nembro e Se-
drina

Gia presentato presso la Fon-
dazione Legler,il saggio, dal 
titolo “La Grande Enciclopedia 
Italiana: dalla società Savoldi a 
Treccani – Una vicenda edito-
riale e famigliare” , è opera di 
Dario Agazzi, nipote di Renato 
Savoldi, a sua volta fi glio di Ni-
cola, i rappresentanti della fami-
glia più “vicini” ai nostri tempi; 
ed è edito da Biblion Edizioni 
(MI) con una prefazione di Fe-
lice Accame. Delinea la storia 
delle attività industriali e com-
merciali della famiglia Savoldi di 
Nembro a partire dal 1849, quan-
do i Savoldi si occupavano delle 
fornaci per la calce e laterizi sia 
a Nembro che a Sedrina, in Val-
brembana, fornaci che furono at-
tive fi no al 1950, quando nacque 
l’Italcementi.  (Nella Fornace 
di Nembro, tra l’altro, avvenne 
nel 1899 il ritrovamento dei più 
antichi reperti preistorici locali: 
“[…] parecchie cuspidi litiche 
di forme perfette e un bell’esem-
plare di punta di lancia”, come 
riferisce il Bullettino di paletno-
logia italiana del Museo Nazio-
nale Preistorico ed Etnografi co 
di Roma). 

Ma la vicenda che viene rac-
contata con maggior dovizia di 
particolari è quella dello stabili-
mento cartotecnico editoriale che 
Antonio Savoldi, nipote di Ni-
cola, fondò a Bergamo nel 1922 
come Società per Azioni: dopo 
aver avviato la pubblicazione de 
“La Rivista di Bergamo”, organo 

dell’intellighenzia e della buona 
borghesia locale dell’epoca, la 
“Rivista della Caccia Bergama-
sca” nonché “La Rivista della 
Atalanta Bergamasca”, nel 1925 
si accingeva a pubblicare la 
“Grande Enciclopedia Italiana”, 
poi passata a Giovanni Treccani:

“Erano anni di grandi entu-
siasmi, di ricostruzione dopo la 
prima guerra mondiale, di gran-
di idee e di grandi imprese – dice 
Dario Agazzi, compositore, cri-

tico cinematografi co e musicale, 
saggista ed appassionato di storia 
economico-fi nanziaria - e questo 
mio antenato Antonio era forse 
anche un po’ visionario… Per re-
alizzare la sua grande idea cultu-
rale aveva già contattato e coin-
volto le menti più brillanti dell’e-
poca, da Gentile a Lombardo 
Radice a tanti giovani brillanti 
studiosi. Ma il suo entusiasmo si 
scontrò con parecchie diffi coltà, 
anche di natura politica: Ber-
gamo era lontana da Roma, non 
solo in senso geografi co, lui non 
aveva mai aderito al Fascismo, 
aveva previsto, col suo fi uto di 
imprenditore, la grave crisi che 
arrivò poco dopo, nel ‘29 e, sem-
pre da cauto imprenditore, non 
voleva rischiare il fallimento… 
E così passò a Treccani tutto il 
materiale già pronto e tutti i con-
tatti che aveva stretto con i vari 
Autori. Il quale Treccani era un 
industriale tessile ben introdotto 
anche nell’ambiente romano, ma 

per non dover sostenere le ingen-
ti spese della stampa dell’Enci-
clopedia che avrebbero rischia-
to di far fallire anche lui, fece 
dell’Enciclopedia stessa un ente 
statale, al cui sostentamento an-
cora oggi tutti noi contribuiamo. 
Mi ha affascinato molto questa 
storia, l’eventualità che l’En-
ciclopedia Italiana fosse edita 
a Bergamo anziché, come poi 
avvenne, a Roma… Perciò con 
questo saggio ho voluto riscopri-

re, raccontare e valorizzare una 
storia industriale e commerciale 
antica di secoli (il capostipite 
dei Savoldi, Giorgio ‘dicto ta-
men Savoldus’, nacque nel 1650 
dando inizio a numerose genera-
zioni di operosi commercianti e 
proprietari di fornaci per la calce 
in zolle, che fi ssarono la propria 
residenza a Nembro, occupando 
poi, nel corso degli anni, posizio-
ni di rilievo locale e provinciale, 
n. d. r.) e in particolar modo la 
fi gura di Antonio, la sua idea 
assolutamente pionieristica di 
una grande opera che potesse 
unifi care anche culturalmente 
l’Italia”.

La vicenda dell’Enciclope-
dia nelle lettere di Antonio Sa-
voldi

Ma proviamo a ricostruire, 
in sintesi, la vicenda, sulla base 
soprattutto delle lettere di Anto-
nio riportate nel saggio di Dario 
Agazzi. Nel 1925 su un elegante 

pieghevole dal titolo ’Program-
ma per una Grande Enciclopedia 
Italiana’ si legge:

“[...] Un’impresa di tale ge-
nere richiede coraggio, per su-
perare le diffi coltà, non lievi, 
riguardo alla redazione e alla 
stampa dell’opera, e per affron-
tare il rischio nell’impiego, con 
interesse minimo o nullo e a 
lunga scadenza, del grosso ca-
pitale occorrente per sopperire 
alle colossali spese: e questo 

coraggio dimostra di posseder-
lo il Sig. Antonio Savoldi, che 
quale editore, si è proposto di 
fi nanziare l’‘Enciclopedia’ e di 
allestire apposito Stabilimento 
tipografi co in Bergamo – ormai 
quasi ultimato – con materiali 
tipografi ci espressamente fusi, in 
guisa che l’‘Enciclopedia’ abbia 
a riuscire, non solo opera elabo-
rata dal lato della composizione, 
ma appaia in veste nitida ed ele-
gante(….) Alla collaborazione, 
saranno invitati uomini di alta 
fama, già noti per i loro studi e 
per i loro scritti, che arreche-
ranno lustro all’‘Enciclopedia’ 
e l’arricchiranno di preziose 
monografi e, e vi concorreranno 
giovani di valore, volenterosi di 
aprirsi la via alla notorietà. A 
tutti sarà accordato un compen-
so pecuniario, adeguato al con-
tributo arrecato e all’importanza 
del lavoro”. 

“Non solo uomini d’alta 
fama”, ma anche “giovani di va-

lore”; e “a tutti sarà accordato 
un compenso pecuniario ade-
guato”: altri tempi, vien proprio 
da dire. Comunque fra questi 
collaboratori fi guravano Giusep-
pe Lombardo Radice e Giovanni 
Gentile. Fu incaricato da Savoldi 
anche l’archeologo Roberto Pa-
ribeni, sovrintendente alle anti-
chità di Roma e del Lazio, non-
ché Luigi Brasca, cartografo e 
tra i primi autori di guide alpine. 
Sempre sul pieghevole si legge: 

“L’‘Enciclopedia’ come sarà 
apolitica, dovrà mantenersi 
rigorosamente neutrale nell’e-
sporre fatti, opinioni, notizie, 
per non urtare suscettibilità, 
opinioni e credenze, e in guisa 
da potere trattare con quella li-
bertà di vedute, che deriva dalla 
indipendenza dei partiti, le sin-
gole tesi e da trovare, in tutti i 
lettori, il massimo consentimento 
e quell’appoggio morale e mate-
riale indispensabile per la riusci-
ta di un’opera di così rilevante 
interesse culturale”. 

Cosa un po’ improbabile, par-
rebbe, visto che si era in pieno 
regime fascista… In seguito An-
tonio scrive al cugino Renato: 
“[...] ma, al momento di andare 
in macchina, ho rifl ettuto che 
andavo incontro a un impegno 
troppo oneroso, per le mie possi-
bilità, e ho sospeso tutto il lavo-
ro, per studiare come cavarmela. 
In quel frattempo ho conosciuto 
un parente del Senatore Trec-

cani, il quale era in procinto di 
pubblicare una Enciclopedia 
come quella da me ideata, per 
cui fui presentato allo stesso e 
dopo diversi incontri, fi nii col 
trasferire al Treccani tutto il ma-
teriale pronto”.

Un atteggiamento comprensi-
bile, da parte di un imprendito-
re sempre molto attento ai suoi 
affari. Ma nemmeno i cospicui 
mezzi di cui disponeva Trecca-
ni alla fi ne bastarono: “Per non 
farla lunga – conclude Antonio 
- ti dirò che l’impresa Treccani 
giunta alla pubblicazione del 
quattordicesimo volume, con 
una spesa di circa 18 milioni, 
non potendo più continuare per 
non compromettere le sue azien-
de tessili, ha ceduto l’azienda 
editoriale all’Istituto per ‘L’En-
ciclopedia Italiana’, che ancora 
oggi continua la pubblicazione, 
con una perdita considerevole di 
parecchi milioni”.

La Fondazione “Maria An-
tonietta Savoldi”

A Nembro la memoria della 
famiglia Salvoldi è tuttora mol-
to viva anche perché nel tempo 
è stata protagonista di molte 
iniziative benefi che, come il 
sostegno economico ai compae-
sani provati dalla guerra e dalla 
povertà e l’attiva partecipazione 
alla vita amministrativa e cultu-
rale del paese. Altra iniziativa 
benefi ca è la Fondazione “Ma-
ria Antonietta Savoldi”, voluta 
da Renato Savoldi dopo che la 
sua primogenita di soli 9 anni 
rimase vittima di un tragico in-
cidente stradale. Scopo della 
Fondazione è  rendere omaggio 
alla memoria di Maria Anto-
nietta, che a 9 anni venne uccisa 
il 18 febbraio 1957, sulla strada 
della scuola, da un’auto sfuggita 
al controllo del guidatore. Nata 
come “Premio di bontà”, oggi la 
Fondazione attribuisce annual-
mente borse di studio a studenti 
universitari nembresi durante 
una cerimonia che si svolge ogni 
anno a dicembre nella Bibliote-
ca–Centro Cultura di Nembro, 
alla presenza del Sindaco e dei 
rappresentanti della famiglia 
Savoldi. A questa Fondazio-
ne è stata dedicata l’omonima 
tesi di laurea di Maria Corna, 
pubblicata in volume con il con-
tributo del Comune di Nembro 
e dell’Università degli Studi di 
Bergamo. 

Borse di studio a 29 studenti meritevoli premiati dal Comune
NEMBRO

Cristina Birolini, tragica-
mente scomparsa a soli 57 anni 
il 25 febbraio 2012 nel corso di 
una escursione in montagna, era 
una donna attenta ai bisogni del 
prossimo, specialmente delle 
persone più deboli. In suo onore  
da diversi anni a Nembro vengo-
no assegnate borse di studio per 
studenti che nel corso dell’anno 
scolastico precedente si sono 
“fatti valere” dimostrando impe-
gno e competenza.

Nel corso dell’ultima sedu-
ta del Consiglio comunale di 
Nembro sono quindi state con-
segnate ben 29 borse di studio, 
alcune dedicate a Cristina Biro-
lini, destinate anche a studenti 
non residenti a Nembro, mentre 
le borse di studio comunali sono 
state assegnate solo a ragazzi che 
risiedono nel territorio nembrese.

Per quel che riguarda le bor-
se di studio “Cristina Biroli-
ni” relative all’anno scolastico 

2018/2019, la commissione che 
ha esaminato le domande ha 
scelto di premiare gli studenti: 
Sveva Zanetti (Isiss Valle Se-
riana, Liceo Scientifi co), Lucia 
Tribbia (Liceo Scientifi co “La 
Traccia”), Veronica Quaranta 
(Giulio Natta), Sofi a Bonaita 
(Isiss Valle Seriana), Martina 

Maistrello (Istituto Romero), 
Linda Calvi (Istituto Romero), 
Leandro Mario Domenghini 
(Liceo Scientifi co Amaldi), Se-
rena Spini (Istituto Romero), 
Sara Ghilardini (Liceo Scien-
tifi co Amaldi), Michela Alo-
schi (Istituto Romero) e Farah 
El Mansoury (Istituto Vittorio 

Emanuele II). A ognuno di loro è 
stata assegnata una borsa di stu-
dio annuale di ben 500 euro.

Per quanto riguarda invece le 
borse di studio comunali, la com-
missione ha deciso di premiare i 
seguenti studenti, tutti residenti 
sul territorio comunale nembre-
se: Martina Enesi (scuola me-

dia Enea Talpino), Iman El Hiri 
(scuola media Enea Talpino), 
Benedetta Perico (scuola media 
Enea Talpino), Flavia Angotti 
(Liceo Scientifi co Amaldi), Vit-
toria Mologni (Istituto Romero). 
Questi studenti hanno ricevuto 
una borsa di studio “ordinaria” di 
200 euro ciascuno.

Hanno invece ricevuto una 
borsa di studio “straordinaria” di 
100 euro gli studenti: Sara Bo-
nazzi (Istituto Romero), Nicola 
Algeri (Itis Paleocapa), Mirco 
Poma (Isiss Valle Seriana), Lisa 
Giò Abbiati (Liceo Artistico 
Manzù di Bergamo), Eleonora 
Cortinovis (Liceo Scientifi co 
Mascheroni), Giulia Beretta 
(Istituto Paolina Secco Suardi), 
Giulia Ghilardi (Liceo Scienti-
fi co “La Traccia”), Daniele Ros-
si (Istituto Romero).

Hanno poi ricevuto un “pre-
mio di merito” gli studenti: Gior-
gia Morbi (scuola media Enea 
Talpino), Martina Enesi (scuola 
media Enea Talpino), Roberta 
Mangili (scuola media Enea Tal-
pino), Benedetta Perico (scuola 
media Enea Talpino), Edoardo 
Carrara (scuola media di Gan-
dino). E’ facile immaginare il cli-
ma di gioia che si respirava nella 
sala consiliare nembrese.

Si apre il cantiere per la nuova scuola materna, 
posa della prima pietra il 13 dicembre

ALZANO LOMBARDO

(AN-ZA) – Il sindaco Camillo 
Bertocchi è raggiante: “Il 9 di-
cembre, fi nalmente, c’è la con-
segna del cantiere per l’inizio 
dei lavori che porteranno alla 
realizzazione della nuova scuola 
materna. Si pone così a compi-
mento un lavoro lungo tre anni 
per il quale l’Amministrazione e 
gli uffi ci comunali si sono molto 
impegnati”. 

La costruzione dell’edifi cio 
che ospiterà la scuola materna 
comunale nel parco di Villa Pa-
glia è, per stessa ammissione del 
primo cittadino di Alzano Lom-
bardo, la più importante opera 
pubblica del suo mandato.

“Si tratta di un’opera molto 
importante per la città di Alza-

no e, in particolare, per i nostri 
bambini, che saranno accolti, 
una volta ultimati i lavori, in un 
edifi cio scolastico accogliente e 
all’avanguardia. Ed è proprio 
per loro, per i bambini, che ab-

biamo scelto la data del 13 di-
cembre per la posa della prima 
pietra. E’ un giorno signifi cativo 
quello di Santa Lucia – sottoli-
nea Bertocchi -  perché dà il sen-
so della sorpresa, dello stupore 

sul volto dei bambini. Finalmen-
te possiamo cominciare con que-
sto intervento”.

L’attuale edifi cio della scuo-
la materna comunale dispone 
di spazi piuttosto limitati ed era 

quindi necessario un interven-
to di ristrutturazione. Questo 
avrebbe comportato costi elevati 
e perciò la Giunta Bertocchi ha 
ritenuto più conveniente realiz-
zare ex novo un altro edifi cio, più 
moderno e adeguato di quello at-
tuale. I costi dell’ambiziosa ope-
razione sono ovviamente molto 
elevati, oltre 2.000.000 di spesa, 
di cui 500.000 fi nanziati dalla 
Fondazione Cariplo e 500.000 
dalla Regione Lombardia.

Il sindaco Bertocchi ha però 
anche un altro motivo per essere 
felice. Sta infatti per fare un deci-
sivo passo in avanti l’altro mega 
progetto che, oltre a quello della 
scuola dell’infanzia, coinvolgerà 
nei prossimi anni la cittadina 

alzanese: il recupero dell’ex ce-
mentifi cio.

“Siamo pronti a deliberare nei 
prossimi giorni la rimodulazio-
ne dell’accordo di programma 
per l’ex cementifi cio. A gennaio 
– spiega il primo cittadino – po-
tremmo approvare lo studio di 
fattibilità per il recupero di quel 
vecchio edifi cio industriale che, 
una volta ristrutturato, sarà de-
stinato a diventare un istituto di 
formazione terziaria”.

Il progetto per il recupero 
dell’antico cementifi cio alzane-
se prevede una spesa comples-
siva di addirittura 46 milioni di 
euro. “Solo il primo lotto com-
porterà una spesa di 16 milioni 
di euro”.

Il sindaco Bertocchi: “Finalmente possiamo cominciare. Pronti a deliberare anche l’accordo
di programma per il recupero dell’ex cementifi cio”

Camillo Bertocchi

La polemica sui fondi raccolti per i terremotati. 
La presa di posizione del Comune

ALZANO LOMBARDO

Nei giorni scorsi ci sono state 
ad Alzano Lombardo alcune po-
lemiche che hanno toccato una 
questione delicata: la raccolta 
di fondi a favore dei terremota-
ti. Una polemica squisitamente 
social che ha spinto l’Ammini-
strazione comunale guidata dal 
sindaco Camillo Bertocchi ad 
intervenire pubblicamente.

“In seguito ad alcune notizie 
apparse sui social si ritiene do-
veroso fare alcune precisazioni.
I fondi ammirevolmente raccol-

ti tra settembre 2016 e marzo 
2017 dalla comunità alzanese, 
grazie agli eventi organizzati 
da alcuni probi cittadini (cir-
ca 29.000 euro), nonché dal 
gruppo Alpini di Alzano (circa 
11.000 euro) e dal Comune di 
Alzano Lombardo (5.000 euro), 
sono tutti stati consegnati 
all’ANA di Bergamo, affi nché 
se ne servisse per la realizza-
zione di opere a sostegno dei 
paesi terremotati del Centro 
Italia in collaborazione con 

l’intera provincia bergamasca. 
Ciò come comunicato con De-
liberazione di Consiglio Comu-
nale del 7 giugno 2017.

L’ANA di Bergamo è stata in-
caricata di realizzare un centro 
polifunzionale per la comunità 
terremotata di Accumuli, ed i 
fondi elargiti da Alzano Lom-
bardo pari a circa 45.000 euro, 
sono all’interno della cifra di 
circa 900.000 euro che l’ANA 
gruppo di Bergamo investirà 
per la realizzazione di tale 

opera. Ad oggi i lavori di rea-
lizzazione del predetto centro 
polifunzionale, come riferito 
dall’ANA di Bergamo, non sono 
ancora stati avviati per proble-
matiche amministrative sorte 
nell’abilitazione dell’opera da 
parte degli enti preposti, pro-
blematiche non meglio defi nite 
che tutti ci auguriamo saranno 
presto risolte. E’ giusto chiede-
re conto dei ritardi ed è giusto 
che se vi fossero responsabili 
questi dovranno rispondere, 

ma è altrettanto fondamentale 
mantenere intonsi il bellissimo 
slancio di solidarietà dimostra-
to dalla cittadinanza alzanese 
e la fi ducia e serietà che tutti 
riconosciamo ai nostri amati 
Alpini. Ciò che la città di Al-
zano Lombardo ha scelto di 
fare destinando i fondi ad una 
struttura per i fratelli terremo-
tati del Centro Italia, è quello 
che garantisce oggettività di 
destinazione e tracciabilità dei 
fondi.

Siamo tutti risentiti per i ri-
tardi nel concretizzarsi delle 
opere e non appena avremo 
ricevuto dettagli sugli impe-
dimenti amministrativi ne da-
remo conto, ma non mettiamo 
minimamente in discussione la 
correttezza della scelta effet-
tuata dalla comunità bergama-
sca, di unire le forze per fi nan-
ziare un’opera pubblica che ri-
consegni ad Accumuli un luogo 
di aggregazione per la propria 
comunità”.

Nasce il Centro Diurno nembrese con 30 posti per persone anziane
NEMBRO

(Ser-To) – L’inaugurazione 
del nuovo Centro Diurno Inte-
grato di Nembro rappresenta un 
importante passo in avanti nella 
vita sociale della cittadina. Il ta-
glio del nastro viene fatto sabato 
7 dicembre alle 15 alla presenza, 
tra gli altri, del presidente della 
Fondazione RSA Casa Ripo-
so Nembro Onlus Giuseppe 
Pezzotta, il sindaco di Nembro 
Claudio Cancelli e don Anto-
nio Guarnieri, il nuovo arcipre-
te che benedice la struttura. 

I lavori per la realizzazione 
del Centro Diurno sono partiti 
un anno fa realizzati dalla ditta 
Edil 3 di Brescia, il progettista 
è Remo Capitanio di Bergamo 
e il costo dei lavori è di oltre 5 
milioni di euro.

Per quel che riguarda i lavori, 
è stata completata tutta la parte 
nuova, che comprende il Centro 
Diurno, la nuova palestra e lo 
sportello del Centro Servizi, che 
è annesso al Centro Diurno ma 
con un ingresso indipendente. 
Devono essere ancora completati 
i lavori nella parte esistente della 
RSA che riguardano i migliora-
menti interni di tutti i locali, il ri-
cambio d’aria in tutte le camere, 
la trasformazione delle camere 
da tre letti a uno o due posti, e 

la realizzazione di due sale da 
pranzo al primo e secondo piano. 
Queste opere verranno terminate 
verso la fi ne dell’estate 2020.

Per sostenere i costi di questi 
lavori la Fondazione che gestisce 
la Casa di Riposo ha contratto un 
mutuo di 25 anni. Il Comune di 
Nembro ha già contribuito con 
320 mila euro ed è determinato a 
dare almeno 60 mila euro l’anno 
sempre che le risorse di bilancio 
lo consentano. Sono inoltre arri-
vati dignitosi contributi da parte 
di privati.

Il Centro Diurno è stato pen-
sato in collaborazione con l’Am-
ministrazione comunale di Nem-
bro; inizierà la sua attività il 2 
gennaio 2020, sarà di 30 posti ed 
avrà una specifi ca connotazione 
e specializzazione nella gestio-

ne delle demenze. Visto che nel 
Comune di Nembro e in quelli 
limitrofi  si sta assistendo ad un 
rilevante aumento di persone 
anziane con demenza, lo scopo è 
quello di dare un sostegno a que-
ste persone ed ai loro familiari. 
Nel Centro Diurno lavoreranno 
10 persone: un medico, 4 ausi-
liari, 2 educatori professionali, 
un fi sioterapista,una infermiera e 
una coordinatrice.

Per realizzare il Centro Diur-
no sono stati consultati esperti 
del settore che hanno analizzato 
aspetti relativi a spazi interni ed 
esterni, colori, arredi, persona-
le, giornata tipo, attività per gli 
ospiti, lavoro d’equipe e tant’al-
tro.

Gli ambienti e gli arredi  sono 
stati pensati per mettere a loro 

agio gli ospiti, con porte camuf-
fate, la cucina aperta fruibile da 
tutti in ogni momento, che aiu-
terà a creare il “clima di casa” 
dove questo ambiente viene vis-
suto quotidianamente come cen-
tro di abitazione, soprattutto per 
le donne; le camere per il riposo 
con la televisione, il camino elet-
trico con le poltrone; l’angolo 
della bellezza; l’appendiabiti con 
la possibilità di rovistamento; 
la libreria; lo spazio del telefo-
no e quello che ricrea la Piazza 
di Nembro, che sono di grande 
impatto emotivo, funzionali alla 
rassicurazione individuale ed 
alla socializzazione.

Durante la giornata gli ospiti 
faranno varie attività: ginnastica 
e fi sioterapia tutti i giorni, labo-
ratori di cucina e sulla memoria, 

lettura del giornale, e varie attivi-
tà durante l’anno, tra cui addob-
bi natalizi laboratori di musica. 
L’organizzazione sarà declinata 
in base alle esigenze degli ospiti 
e non viceversa e verranno utiliz-
zate dal personale tecniche spe-
cifi che per ricercare il benessere 
delle persone affette da patologie 
di demenza quali la stanza per il 
rilassamento, la Musico terapia, 
la terapia “Approccio conversa-
zione capacitante” che è una tec-
nica di conversazione per chi ha 
problemi col linguaggio. Dopo 
che il Centro Diurno sarà aperto, 
la Fondazione chiederà l’accre-
ditamento alla Regione Lombar-
dia. Un altro obiettivo della Fon-
dazione è quello di sensibilizzare 
il territorio sulle patologie legate 
alla demenza.

“Per la comunità di Nembro - 
spiega il presidente della Fonda-
zione Giuseppe Pezzotta - riten-
go che la realizzazione del Cen-
tro Diurno sia molto importante, 
come pure la ristrutturazione 
della RSA ed il Centro Servizi. 
Grazie anche all’interessamento 
del Comune di Nembro, siamo ri-
usciti a realizzare il Centro Diur-
no che aiuterà le persone con 
demenza e favorirà un rapporto 
costruttivo coi loro familiari che 
seguono queste persone a casa, 
per fare in modo che non si sen-
tano soli.

Il fi ne è quello di riuscire a 
dare un minimo di benessere a 
chi è ospitato nel Centro Diurno 
e dare un aiuto ai familiari per 
venire incontro ai loro bisogni”.

Il presidente Pezzotta: “Aiuterà le persone con demenza e favorirà un rapporto costruttivo 
coi loro familiari che seguono queste persone a casa”
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(segue dalla prima)
... Lo stesso avviene in politica, l’annuncio è 
già un fatto e peggio per i fatti annunciati se 
poi non seguiranno mai, faremo, ridurremo 
le tasse, risolveremo, la posa della prima 
pietra è già l’edifi cio che se poi resterà un 
muro sbrecciato pazienza, basta immaginare il 
futuro per “vederlo”, eccola lì (nel rendering) 
l’opera annunciata, la notizia di un’indagine 
è già una condanna, non abbiamo tempo per 
l’attesa, eccolo già qui il Natale. La Chiesa? E’ 
in eterno (di eternità del resto fa la sua ragione 
sociale) ritardo, dovrebbe sopprimere Avvento 
e Quaresima, stare al passo coi tempi, “sarà 
tre volte Natale e festa tutto l’anno”, via con 
la musichetta, il panettone, l’albero, perfi no il 
presepio. 
Già, il presepio, che Papa Francesco ha invitato 
a fare in ogni casa. Segue il fi lone dell’enciclica 
Laudato Si’ sull’allarme di un mondo che sta 
tagliandosi il ramo su sui è seduto e allora il 

presepio è la rappresentazione di un mondo 
diverso, un mondo perso, popolato da gente che 
aveva la cultura e la coltura della terra. L’allarme 
che ha coinvolto migliaia di giovani in tutto il 
mondo che quell’enciclica non l’hanno letta 
ma appena si è levato un grido di una ragazzina 
si sono mobilitati. Ogni tanto c’è un sussulto 
giovanile, come quello delle “sardine”, in fondo 
vorrebbero solo avere un futuro. I giovani che 
quel mondo perso non saprebbero rappresentarlo 
nemmeno nel presepio, non avendolo mai visto 
e vissuto e non avendo la pazienza di sentirselo 
raccontare, come la canzone de “Il vecchio e il 
bambino” di Guccini dove il nipotino scambia 
per una favola la descrizione del nonno di un 
pianeta “dove tutto era verde”. Per quel che vale 
fare, il presepio potrebbe essere un rendering 
al contrario, di qualcosa che c’è già stato e li 
aiuterebbe a capire che forse non tutto è perduto, 
se ne resta il ricordo.  

Piero Bonicelli

L’OFFICINA DELL’UOMO
... , un ricordo del 2001 ora probabilmente diverso, preferì portarsi a casa in Italia una “bella” infezione 
intestinale.
L’altra volta fu in Egitto a Sharm el-Sheikh, nemmeno si informò se esistesse una struttura di cura, e an-
cora si portò a casa una crisi d’asma, che però incoscientemente, come suo uso comune, non gli impedì di 
effettuare una immersione nell’acquario di Allah.
Anche con il fi ato corto Mario riuscì ad avere il muso di una murena a pochi centimetri dal viso, 
come di vedere sguazzare allegramente una piccola razza, e centinaia di altre splendide creature nuo-
tanti di Dio, di Allah, che sono la stessa meravigliosa simbiosi d’amore sparso anche nel mar Rosso. 
Sono tutte storie di vita comune, dove ci si rinfranca il corpo, la mente e lo spirito.
Due volte se ne andò dall’ospedale di Alzano ancora sanguinante, dopo un altro grave incidente di moto: 
fi rmò e se ne andò. 
Due, anche tre ore d’attesa, capì da sé di non essere fratturato e di non avere bisogno di punti sutura per 
semplici escoriazioni. Altre volte successe il contrario e fu ben curato da crisi polmonari d’ogni sorta. 
Mario sa che tutto ciò non è il peggio... basta una capatina nei reparti di oncologia di ogni ospedale, dove 
ragazzini pelati sgranano gli occhi guardandoti con un perché, e noi ci si lamenta di cose futili e inutili che 
non abbiamo o che vorremmo avere... 
Visitare qualche reparto “terminale” dove la gente ospitata per l’ultimo vano tentativo di salvezza terrena, 
non alza lo sguardo per vedere chi sei, perché sinceramente non gliene importa più nulla di saperlo, e la 
lista prosegue ma non cambierebbe in alcun modo pensare che siamo fortunati ad aver visitato quelle oasi 
di speranza e esserne felicemente usciti senza troppi danni, là, in tutti quegli ospedali. 
Fortunati o meritevoli, e solo una linea sottile che divide le due teorie. E ora Mario sa che altra gente biso-
gnosa di ‘riparazioni’ aspetta paziente che lui si riprenda, e ancora una volta ringraziare Dio o qualunque 
entità in cui si creda... compreso il nulla, facendo visitare il lato migliore dell’ “offi cina” delle riparazioni 
umane.

Annibale Carlessi

IL TANGO DEL PASSATO...
... E’ il mondo come lo voglio io, come lo sogno io, come me lo hai insegnato tu dentro una letterina che 
ogni anno prende la forma di sogni. Santa Lucia resta così, cambiano i miei desideri, ma l’importante è che 
i desideri ci siano ancora. In forme nuove ho attraversato gli anni, era il tempo delle viole, dell’infi nita luce, 
come un dardo colmo di sfi de, una corsa piena di fragole e memorie da scrivere e tetti di paglia e scimmie, e 
lumi nel traffi co, sparatorie e dolci notti con l’amore sul cuscino; cento colori diversi nella trama, cento storie 
da ricordare e raccontare a chi capita. Santa Lucia resta il mio spartiacque tra i miei casini e i miei sogni. 
Come quando assaggio l’asfalto con una zuccata ma riprendo a correre appendendomi a un’alba nuova.
È dopo la gravità che si apprende la leggerezza. E se la gravità è la forza che ti consente di andare a 
fondo nelle cose, di capirle poiché non ti accontenti, è poi la leggerezza che ti consente di capire che 
in fondo tutti gli abissi sono superfi cie, se visti dall’alto. Ho un po› di tosse stamattina, la radio mi 
butta addosso canzoni che non ho voglia di ascoltare. Attraverso paesi e incrocio manifesti raffi guranti 
Santa Lucia, annunci per bimbi ma forse anche per me. Parlami con quella tenerezza nella voce 
indifferente, infi lami in una tasca, avvolgimi in una morbida sciarpa, nelle maniche di una giacca. 
Dividi con me uno spicchio d’arancia.  Permettimi di mangiare dal tuo piatto strisce verdi di broccoli e 
virgole di peperone, rosse come sangue. Cedimi il tuo letto. Regalami il tuo cognome.  Dammi un futuro 
sempre diverso, oppure non darmelo che me lo cerco da me. Balla con me.  Conducimi su pavimenti, 
parquet, scale. Fammi girare la testa. Trattienimi con tenerezza.  Arrischia un tango. Promettimi che tra 
poco lo rifaremo di nuovo. E di nuovo. E di nuovo e ancora mille volte. Finché il passato non giungerà 
inaspettato come un regalo non voluto. Ordinato in precedenza. Consegnato dietro ricevuta ma di cui non 
ce ne frega più niente. Perché tanto ogni anno ritorni. Forse.

Aristea Canini

PENSIERI DISORDINATI
... quella sensazione di essere a un passo dal traguardo senza riuscire a tagliarlo mai. Corro mano nella 
mano con quel tempo che non si concede neanche una pausa, che è sempre un passo avanti. Faccio i conti 
con me stessa, solo che con la matematica non sono mai stata brava. Nemmeno con il cuore, se è solo per 
quello. Sarà che mi alzo con la luna, sarà che Saturno é sempre contro, sarà che il disordine è sempre il 
primo punto all›ordine del mio giorno. La scrivania in disordine. I capelli in disordine. Persino i pensieri, 
le persone, la vita. Se potesse decidere la mia ombra dove andare stanotte, farebbe le valigie per andare 
lontano da tutto, anche da me. Stacco la spina, appendo il giubbino e i sogni li chiudo nel cassetto, vado 
a riprendere tutti i pezzi di me. E quando torno l›alba profuma di brioches e inchiostro, si ricomincia. É 
sempre il giorno giusto per sistemare le cose, magari la scrivania, i capelli, i pensieri e le persone. Ognuno 
al loro posto, come i sogni. E la vita, beh, magari quella la sistemiamo con calma davanti a un caffè.

Sabrina Pedersoli

LA POLITICA È STERCO DEL DIAVOLO?
... Perché fare politica? Perché si vuole conquistare la delega da parte dei cittadini a rappresentare i loro 
interessi, le loro idee, i loro valori e, possibilmente, a governare in loro nome. Si può fare politica per ide-
alismo per generosità, per egoismo di interessi privati o di categoria. In ogni caso, la politica costa: affi tti 
sale, benzina, stampati di vario genere, strumentazioni tecniche, tempo… Perciò, chi vuol fare politica 
deve passare attraverso un’organizzazione di partito. Chi non ha un partito, se lo deve fabbricare, a spese 
proprie. Berlusconi e Casaleggio-Grillo hanno fondato un partito personale e ci hanno messo un sacco di 
soldi. Come si procura i soldi un partito per formare una classe dirigente, organizzarsi sul territorio, stipen-
diare funzionari ecc…? Fin dal 1948 i partiti “si arrangiavano”. 
La DC attingeva alle casse degli Enti economici pubblici, Enrico Mattei dava soldi dell’ENI alle correnti 
DC, soprattutto a quelle di sinistra, e fondava Il Giorno, gli USA facevano arrivare i dollari, i singoli de-
putati si ingegnavano sul territorio, in modo più o meno legale. Andreotti aveva un indirizzario di 300 mila 
persone, cui dare favori, da cui ottenere voti. 
Il PCI raccoglieva lire dagli eletti, dagli iscritti, dalle cooperative, dall’intermediazione tra imprese italiane 
e Unione Sovietica. Arrivavano i rubli dal PCUS. I soldi illegali, che ammontavano fi no al 62% del bilan-
cio del partito, venivano chiamati pudicamente “amministrazione straordinaria”. 
I partiti minori si davano da fare tra governo, sottogoverno, Enti locali. Per uscire dall’ipocrisia e da ripetuti 
scandali, il Parlamento approvò il 2 maggio 1974 la legge sul fi nanziamento pubblico dei partiti. Ipocrisia: 
perché tutti quanti, gli elettori e gli eletti, sapevano – e sanno! - come funzionava il sistema. Tra partiti 
ed elettori era attiva una sorta di scambio. Con la DC: chiudiamo un occhio sui soldi, vi votiamo, magari 
turandoci il naso, in cambio voi governate e risolvete i nostri problemi e ci difendete dal pericolo comuni-
sta. Con il PCI: sappiamo benissimo da dove arrivano i soldi, ma vi votiamo per cambiare radicalmente il 
Paese. Valeva per tutti i partiti. 
Tuttavia, il 19 aprile del 1993, il referendum indetto dai Radicali sul fi nanziamento pubblico lo abolì, con 
un voto a favore massiccio: su 47 milioni di aventi diritto, votarono in 36 milioni, di cui  31 milioni a 
favore, circa il 90,25%. Che cos’era successo in mezzo? La caduta del Muro, l’insorgenza del leghismo, 
Tangentopoli. La diga democristiana contro i comunisti non era più necessaria, i partiti dis-governavano 
il Paese e avevano continuato a procurarsi soldi extra, nonostante il fi nanziamento pubblico. I partiti rea-
girono, aggirando il risultato referendario con una legge che rimborsava le spese elettorali, in base ai voti 
presi. E incominciarono a nascere le Fondazioni, che si proponevano di raccogliere soldi per i partiti di 
riferimento. E’ ciò che si pratica in Germania. Di fatto, le uniche fonti di fi nanziamento sono diventate gli 
stipendi degli eletti, le fonti private e il 2 per mille. 
In questi giorni, la Procura di Firenze ha deciso di mettere sotto inchiesta la Fondazione Open di Renzi, 
mandando la Guardia di Finanza a perquisire le case dei fi nanziatori. La Fondazione Open è nata con l’in-
tenzione dichiarata di fi nanziare la Leopolda e le attività politiche di Renzi. Ma il sospetto è che i fondi sia-
no stati deviati per fi ni privatissimi quale l’acquisto di una casa o per fi nanziare il PD. Quello sull’acquisto 
della casa si è già dimostrato infondato. L’indagine sarebbe normale, se non fosse che la Procura ha violato 
la legge, girando informazioni riservate a giornalisti amici, i quali ne hanno subito fatto uso, salvo correre 
penosamente a chiedere scusa in TV a Renzi, quando sono stati sorpresi nella mandria delle bufale. A sua 
volta, il Consiglio Superiore della Magistratura, appena sepolto lo scandalo Palamara, in cui è emersa la 
corruzione di magistrati che vendono sentenze e le modifi cano in cambio di soldi, invece di mettere sotto 
inchiesta la Procura di Firenze, se la prende con Renzi, reo di essersi lamentato di tale trattamento speciale. 
La magistratura, a quanto pare, si arroga il diritto di decidere che cos’è un partito.  A quanto pare, la politica 
non può essere fi nanziata da nessuno, perché considerata naturalmente criminogena. Finiranno per farla 
solo i miliardari, gli unici che se la possono permettere. O i giudici: che hanno a disposizione le manette. 
Giorni tristi per la democrazia italiana!

Giovanni Cominelli
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Editoriali

...potuto laurearsi nei tempi, 
quando specie all’ultimo anno 
faceva avanti indietro da Londra 
per suonare ai concerti. Pensa-
vamo mollasse e invece è arriva-
to, ancora una volta fi no in fon-
do. È stato un grande, bisogna 
rendergliene merito”. 

Lorenzo si è laureato in lingue 
a Bergamo “Sì, ecco una foto 
con la festa che gli hanno fatto 
gli amici Pinguini. Qui c’era 
anche Cristiano Marchesi, bas-
sista incredibile e ragazzo dal 
cuore d’oro, che poi è stato il 
vero fondatore del gruppo dove 
poi sono arrivati prima Riccardo 
e subito dopo mio fi glio. Anche 
per Paso (così lo chiamano tut-
ti n.d.r) è stato duro il periodo 
post maturità. Lui ha frequentato 
il Romero ad Albino poi ha de-
ciso di frequentare l’accademia 
di musica a Bergamo, l’MMI 
(modern music istitute n.d.r). 
Noi l’abbiamo sostenuto ma gli 
abbiamo consigliato di tenersi 
comunque un piano B oltre al so-
gno di diventare musicista. Tra 
l’altro Lorenzo ha anche un suo 
progetto personale con il gruppo 
dei Marsyas musica progressive 
di cui uscirà a breve il primo 
album. Comunque ha seguito il 
consiglio e si è fatto contempo-
raneamente le due scuole. Non 
so come abbia fatto perché nel 
frattempo era in giro per i con-
certi in tutta Italia. L’anno della 
laurea è stato anche per lui il più 
diffi cile, passava da casa solo 
per lavare i vestiti, studiava sul 
furgone immagino”. 

Dice Desi convinto “Sento 
diversi che invidiano la vita dei 
nostri fi gli. Dicono che sono sta-
ti fortunati e che se la godono 
mentre gli altri vanno a lavorare. 
Beh, noi possiamo testimoniare 
che il palco è solo una piccola 
parte luminosa di un’immensa 
fatica che se non la vedi non la 
puoi immaginare. Hanno fatto 
tutti tante rinunce per suonare e 
si sono tutti comunque laureati 
lavorando. Aspettarlo al mattino 
dopo a volte cinque, sei ore di 
viaggio al ritorno dai concerti 
trascinando la chitarra per le 
scale non è stato facile. Ma era il 
suo sogno e noi abbiamo sognato 

con lui e continueremo a farlo”. 
I quattro genitori si ricordano 

le notti insonni e le preoccupa-
zioni, ridono ma si capisce che è 
un periodo che sta bene passato. 
Ora la vita dei loro fi gli è più fa-
cile. Hanno il tour manager, una 
splendida fata dai capelli turchi-
ni, dormono in buoni hotel, sono 
coccolati dal manager e trovano i 
menù che chiedono nei ristoranti 
di tutta Italia. A proposito gli pia-
ce la verdura? Cristina ride “No 
assolutamente, non per niente 
il testo lo dice chiaro: e riesco 
a ridere pure quando mangio 
la verdura!”. Lorenzo invece 
la adora ed è pure vegano “Sì è 
vegetariano dai diciassette anni 
e vegano dai ventuno. Non beve 
alcol e non fuma. Però non è un 
rompino e se ci vede mangiare 
il pesce pazienza. Rompe di più 
suo fratello Giorgio. Lui fa inge-
gneria informatica a Dalmine e 
su questi argomenti… è proprio 
un ingegnere!”.  

Cristina e Roberto si girano 
tra le mani le foto di Riccardo da 
bambino: “Non ne abbiamo tan-
te di foto, sono di più quelle che 
girano ora dei suoi concerti. Ma 
noi siamo poco social”. Mamma 
Cinzia invece, anche per lavoro 
facendo il coordinatore culturale 
di diversi musei e uffi ci turistici, 
deve averci a che fare ogni gior-
no. “Odio il cellulare ma è il mio 
uffi cio. Gli unici momenti di sva-
go li passo su istagram a leggere 
le storie di Riccardo, di Elio, e 
degli altri e quelle (molte meno) 
di Lorenzo. Leggo tutti i com-
menti dei fan e sono contenta di 
trovare anche qualche coetaneo 
tra le migliaia di under venti”. 

Ma la provincia è stato un fre-
no o un acceleratore per fare dei 
pinguini i Pinguini Tattici Nucle-
ari da milioni di streaming?

“Diciamo la verità, in città 
come Milano e Roma le oppor-
tunità sono infi nite come i locali 
dove si suona, le scuole di mu-
sica vicine e non a due ore di 
strada, con le nostre strade poi! 
Però forse la Provincia ti mette 
più alla prova e se vuoi farce-
la devi lottare duro. Certo oggi 
sono spariti i locali dove loro 
hanno avuto la possibilità di 

suonare. Non c’è più il ‘Ta Si e 
nemmeno le Offi cine 100 DB di 
Albino. C’erano piccoli festival 
per musicisti emergenti, come 
quello di Rovetta al Res, che 
ora non c’è più. Forse se fossero 
adolescenti ora non avrebbero le 
stesse opportunità di diventare 
Pinguini. Suggerisco che si pos-
sano incentivare gli imprenditori 
che investono in questo ambito e 
che le amministrazioni abbiano 
più a cuore i giovani artisti. Te-
nevo una rubrica sugli emergenti 
e ho scoperto che la nostra valle 
è davvero ricca di talenti ma nes-
suno se li fi la”. 

Ma vi piacciono i Pinguini? 
Non è una domanda scontata e 
infatti mi guardano un po’ alli-
biti “Ci piacciono e molto”, ri-
spondono quasi in coro Roberto 
e Cristina: “Trovo che la loro 
musica sia qualcosa di nuovo, 
di bello e di fresco. Esprimono 
una genuinità e al tempo stesso 
una ricchezza di contenuti oggi 
rara. In più Riccardo riesce a 
farlo con canzoni che diventa-
no subito orecchiabili e che non 
smetteresti più di ascoltare ma 
che ad ogni ascolto ti racconta-
no un particolare in più”. “I loro 
concerti sono sempre una festa, 
ogni loro spettacolo è un evento 
che ti fa andare a casa contento 
e lo si vede nell’amore del loro 
pubblico”. 

Cinzia Baronchelli scrive e 
da scrittrice vuole sottolineare 
“Mi piace moltissimo come scri-
ve Zanotti, trovo, e non lo dico 
solo io, che sia uno dei migliori 
cantautori della scena italiana. 
Me lo ricordo ragazzino, già al-
tissimo ed educato come ce ne 
sono pochi. L’ultima volta c’e-
rano tutti i pinguini a cena, sono 
incredibili, così genuini, umili, 
professionisti ma ancora così 
increduli del successo che li sta 
travolgendo. Anzi sono sicura 
che non potranno esserne travol-
ti  proprio perché sono cresciuti 
piano piano, bene, ben radicati 
nel terreno duro e solido di Pro-
vincia, ma con lo sguardo oltre le 
banalità, dritto e limpido verso il 
futuro che si meritano. E chi l’a-
vrebbe mai detto? Noi”. E glielo 
auguriamo anche noi.

» segue da pag. 3

I Pinguini Tattici Nucleari...

Chiusura dell’asilo di Negrone: gli abitanti della frazione 
e i genitori dei bambini non ci stanno e contrattaccano

SCANZOROSCIATE

(AN-ZA) – Attorno alla scuo-
la materna “Don Barnaba” di 
Negrone, frazione del Comune di 
Scanzorosciate, si sta combatten-
do una guerra di nervi tra i fauto-
ri della sua chiusura (si tratta di 
una delle 4 scuole dell’infanzia 
parrocchiali presenti sul territo-
rio comunale) e gli abitanti del 
borgo, spalleggiati dai genitori 
dei bambini iscritti. La decisione 
di chiudere una scuola che fun-
ziona li ha fatti imbestialire, ma 
non si sono ancora arresi, come 
viene spiegato nella lettera che 
pubblichiamo, inviataci via mail, 
che è il risultato di incontri tra 
genitori i cui fi gli frequentano 
la scuola materna e abitanti di 
Negrone. La lettera fa seguito 
al nostro articolo “Cara Santa 
Lucia, salva la scuola materna di 
Negrone...” pubblicato su Arabe-
rara del 22 novembre.  

    
***

La presente, per meglio con-
testualizzare gli ultimi fatti ac-
caduti sul territorio di Scanzo, 
che coinvolgono la comunità di 
Negrone, in merito alla chiusura 
della sua scuola dell’infanzia, 
vocata all’eccellenza del per-
corso formativo ed inserita nel 
cuore del territorio naturalistico 
dei vigneti del Moscato, che ha 
permesso anche un tocco “gre-
en” ed ecosostenibile, invidiato 
da molti, vedi il fi orire di scuole 
private di vario livello sullo tes-
so territorio, riavvolgiamo il fi lm 
partendo dall’inizio del progetto 
inter-comunitario e dell’Associa-

zione Monsignor Amadei. 
Il progetto è nato attorno 

all’anno 2012, lo stesso aveva 
l’ambizione di avviare un pro-
getto pilota di aggregazione 
delle 4 scuole materne insite sul 
territorio comunale e legate alle 
4 frazioni di Scanzo, Rosciate, 
Negrone e Tribulina-Gavarno 
Vescovado, propedeutico alla 
nascita della futura comunità 
inter-parrocchiale dello stesso 
Comune. 

Sul progetto, ambizioso e sfi -
dante, subito le varie comunità 
si sono messe d’impegno con 
incontri e riunioni spesso setti-
manali, ma quasi subito diversi 
componenti percepivano discor-
danza fra l’obiettivo comuni-
cato e quanto si stava mettendo 
in opera. Qualcosa strideva, ri-
sultando evidente agli addetti ai 
lavori un fi ne diverso e che poco 
aveva a che vedere con lo stile 
e missione che l’associazione 
aveva sancito nel proprio statuto 
e che nell’autunno del 2013 san-
civa la nascita dell’Associazione 

per gestire le 4 scuole dell’in-
fanzia e supportare iniziative ri-
tenute valide ed in linea con gli 
insegnamenti cristiani. 

Partendo dal principio che le 
differenze e il confronto dei vari 
punti di vista possono solo che 
arricchire i processi, utilizzando 
le esperienze di tutti, fi n da subi-
to venivano “evitate” le riunioni 
di confronto con gli esponenti 
dei genitori dei circa 400 bam-
bini che nel 2014 erano iscritti 
alle scuole materne, utilizzando 
una comunicazione in “formato” 
legale, per tutte le comunicazioni 
interne ed esterne all’associazio-
ne stessa, allo scopo di incutere 
un atteggiamento di “grande 
fratello”, da qui diversi richiami 
verbali, fatti tramite un legale a 
genitori e collaboratori. 

Evento questo più unico che 
raro: quando mai si è visto un 
legale coordinare e soprassede-
re a quella che dovrebbe essere 
un’attività di semplice e basica 
comunicazione e divulgazione 
di informazioni all’interno di 

una comunità cristiana e non di 
affari? 

Questo modello ha poi ridot-
to o impedito diverse iniziative 
dei comitati genitori a supporto 
anche economico delle scuole 
stesse. Sempre lo stesso modello, 
ha osteggiato la comunicazione 
con le comunità del territorio e 
ha impedito fi n dal 2015 ulteriori 
iniziative che implementassero 
i processi educativi e formativi, 
portando con peculiarità diverse, 
le singole scuole ad essere eccel-
lenze di esempio, e, con la scu-
sa dell’orientamento alla scelta, 
hanno caldeggiato l’indirizzo 
delle iscrizioni verso altri plessi, 
al fi ne di poter chiudere la scuola 
per mancanza di bambini. 

Quanto sopra, aggiunto alla 
dimenticanza degli indirizzi 
alla base della nascita dell’as-
sociazione, sono all’origine 
dell’allontanamento di sempre 
più persone dalla stessa e del 
malcontento crescente nella 
comunità cristiana. Il progetto 
iniziale vedeva anche la possi-
bilità che il tutto si espandesse 
anche al di fuori del territorio 
comunale, invece il risultato di 
anni di osteggiamento, in primis 
verso la scuola e la comunità di 
Negrone, agnello sacrifi cale, ha 
portato alla chiusura della scuola 
conosciuta come “Don Barnaba 
di Negrone” per ragioni tutt’altro 
che economiche. 

Quanto la comunità di Negro-
ne ha percepito fi n da subito, è 
che il sostegno a progetti farao-
nici, sovradimensionati ed inutili 

avallati nei dintorni, sarebbero 
ricaduti e oggi pagati da altri, in 
primis da Negrone e a seguire già 
comunicato verbalmente in luo-
go pubblico, anche sulla scuola 
di Rosciate, prossima candidata 
alla chiusura. Entrambe le scuo-
le, prima della nascita dell’asso-
ciazione erano due perle educati-
ve oltre che economico patrimo-
niali del territorio comunale. 

La comunità rimasta in attesa 
ed in silenzio anche della provvi-
denza, sta organizzando attività 

responsabili, con lo scopo di evi-
denziare a tutti, quanto si sapeva 
da tempo e oggi divenuta cruda 
e amara realtà, facendo sì che 
chi può, o potrebbe intervenire, 
vedi lettera a Sua Santità e alla 
Curia con oltre 500 fi rme a testi-
monianza, intervenga evitando 
ulteriori errori o discriminazioni. 

Non ci è permesso entrare ul-
teriormente nei dettagli, attenti 
all’occhio del grande fratello le-
gale che non vede l’ora di poter 
querelare qualcuno. 

RANICA
Che ricicloni... 

nuovo riconoscimento 
“green” per Ranica

Poco più di un mese fa era arrivato il “Premio Città per il Ver-
de”, con il quale il paese di Ranica era stato premiato per il Parco di 
Via Conciliazione. A fi ne novembre è invece arrivato un altro rico-
noscimento. Martedì 26 novembre, infatti, Legambiente ha conferito 
al Comune di Ranica il premio “Comuni ricicloni Lombardia 2019”, 
iniziativa che ha il patrocinio del Ministero dell’Ambiente e che ogni 
anno va a premiare le comunità locali e le Amministrazioni comunali 
che hanno ottenuto i migliori risultati nella gestione della raccolta dei 
rifi uti.

Si tratta per Ranica (e per l’Amministrazione guidata dalla sinda-
ca Mariagrazia Vergani) di un riconoscimento più che lusinghiero 
e prestigioso, che ripaga del lavoro svolto e del grande impegno che 
ha visto in prima fi la i cittadini ranichesi, che sono i veri protagonisti 
e gli artefi ci di questo successo, che è testimonianza della dedizione 
dell’intera comunità nella ricerca del benessere collettivo e della tu-
tela ambientale.

Una parte del merito va anche ai bambini della scuola materna, che 
da anni sono impegnati nel fare la raccolta differenziata
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Il miracolo della Poliscalve: unire la valle!
200 ragazzi tra calcio, pallavolo e atletica

(p.b.) La cavalcata dei duecento tra bambini, ragazzi, giovani e anche qualche signore attempato che 
ancora ama correre. La Poliscalve è riuscita nel miracolo di unire in un’unica società tutti quelli che 
amano il calcio, prima di tutto, ma anche la pallavolo e la corsa. 
“E prima che un fenomeno sportivo c’è una valenza sociale da sottolineare. Ci sono una settantina 
di volontari che ‘lavorano’ gratis per le varie squadre, nel preparare i campi, curare i preparativi 
degli incontri, spesso, con l’aiuto dei genitori, organizzare il trasporto ecc.”. Il presidente è Cristian 
Mistri, c’è un Consiglio composto da 13 consiglieri, ognuno con incarichi specifi ci. “Nessun dorma”, 
insomma.
In questa puntata ci occupiamo di calcio, il settore con più iscritti, circa 120 su una valle che nei mesi 
invernali non ha certo un clima favorevole per questo sport. Infatti il campo di calcio di Vilminore 
ha un fondo ‘sabbioso? Per consentire un rapido (si fa per dire) sgombero neve. Per l’autunno e la 
tarda primavera si utilizza il campo in erba di Schilpario che, essendo in zona pineta, d’inverno è più 
adatto a un campo di… pattinaggio su ghiaccio. Vediamo di elencare le squadre di calcio gestite dalla 
Poliscalve. 
“Abbiamo la Scuola calcio, i Pulcini, gli Esordienti, i Giovanissimi, gli Allievi, i ‘Liberi’ a 7 e il 
calcio a 5 che si gioca in palestra. E poi la squadra che disputa il campionato di 3ª categoria Fgci, 
mentre le altre squadre disputano campionati del CSI”. 
Non è stato facile unire i tre campanili (in realtà sono 4 Comuni, ma Azzone non ha campi di calcio 
sul suo territorio). C’erano vecchie scorie e gelosie tramandate per cui, d’estate, certi incontri 
minacciavano a volte di fi nire in scontri. “Abbiamo cercato di trasmettere una mentalità di valle 
e non di paese. La Poliscalve in questo senso è un esempio. Cerchiamo di coinvolgere anche le 
amministrazioni comunali che ci concedono le strutture gratis e noi curiamo la manutenzione 
ordinaria. Ripeto: è più di un fenomeno sportivo. Basti pensare al grande 
coinvolgimento del volontariato, una settantina di persone, e ancora 
adesso a chi ha fatto sport chiediamo di dare una mano, o come 
allenatori o come dirigenti. E va ricordato anche l’azione concreta 
delle famiglie che vengono chiamate a collaborare anche solo 
per il trasporto, tra il sabato e la domenica non è facile per noi 
muovere più di 200 ragazzi (comprendendo anche pallavolo, 
circa 60 atleti e corsa, una trentina) in varie zone della provincia. 
Abbiamo 4 pulmini nostri ma servono per il trasporto interno, 
quando si va in trasferta è fondamentale l’apporto dei genitori”. 
In effetti la Valle di Scalve è lontana e per lo sport si è costretti a 
lunghe “trasferte” pesanti.
Parliamo delle strutture. “Per i campionati a 7 utilizziamo in 
genere i campi di Colere e Vilmaggiore, ripiegando su quello di 
Vilminore solo quando quelli non sono agibili per neve. Per 
la terza categoria utilizziamo i campi di Vilminore e di 
Schilpario. Poi la palestra di Vilminore per il calcio 
a 5”.
Il volontariato è essenziale, soprattutto da lato 
educativo, poi però c’è l’aspetto tecnico… 
“Infatti facciamo partecipare i nostri allenatori 
a corsi sia in valle che fuori valle per aumentare 
le loro competenze”.
I costi per tutto questo a quanto ammontano? 
“Tra i 60 e i 70 mila euro, per metà rientrano 
dalle quote che versano i genitori, per metà 
dagli sponsor”.
Di che cosa avreste bisogno? “Pensando 
con i criteri delle nostre scelte di unità 
di valle, ci sarebbe bisogno di un centro 
sportivo adeguato. Finora ogni Comune ha 
ragionato in proprio, bisognerebbe adottare 
la mentalità di valle come stiamo facendo 
con la nostra società sportiva”. 

Scuola calcio

Esordienti a 7 Calcio a 5

Pulcini a 7 Allievi a 7 Terza Categoria

ordinaria. Ripeto: è più di un fenomeno sportivo. Basti pensare al grande 
coinvolgimento del volontariato, una settantina di persone, e ancora 
adesso a chi ha fatto sport chiediamo di dare una mano, o come 
allenatori o come dirigenti. E va ricordato anche l’azione concreta 
delle famiglie che vengono chiamate a collaborare anche solo 
per il trasporto, tra il sabato e la domenica non è facile per noi 
muovere più di 200 ragazzi (comprendendo anche pallavolo, 
circa 60 atleti e corsa, una trentina) in varie zone della provincia. 
Abbiamo 4 pulmini nostri ma servono per il trasporto interno, 
quando si va in trasferta è fondamentale l’apporto dei genitori”. 
In effetti la Valle di Scalve è lontana e per lo sport si è costretti a 

“Per i campionati a 7 utilizziamo in 
genere i campi di Colere e Vilmaggiore, ripiegando su quello di 
Vilminore solo quando quelli non sono agibili per neve. Per 
la terza categoria utilizziamo i campi di Vilminore e di 
Schilpario. Poi la palestra di Vilminore per il calcio 

Il volontariato è essenziale, soprattutto da lato 

“Infatti facciamo partecipare i nostri allenatori 
a corsi sia in valle che fuori valle per aumentare 

“Tra i 60 e i 70 mila euro, per metà rientrano 
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